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IL CODICE DA VINCI E IL ROGO DI CECCANO

All’interno

Commenti

Volgari coerenti

LONDRA

È nigeriana
niente organi
Muore in attesa
di trapianto

ABBIAMO ATTESO e sperato per tanto tempo che Roberto Ca-
stelli non fosse più ministro, ma non pensavamo che sarebbe di-
ventato di botto difensore di Santa Romana Chiesa, da padano
apostolico lecchese che era. Si è insediato nel nuovo ruolo a
“Porta a porta”, per spalleggiare il noto Schifani nell’impedire di
parlareachiunquenon sia dei loro.Nell’occasione si trattavadi tre
nuovi ministri, Livia Turco, Pecoraro Scanio e Fioroni, che sono
stati presi un po’ in contropiede. E siccome sono persone educa-
te, sono rimaste imbarazzate di fronte a tante stupidaggini in una
volta sola. Mentre Vespa se la rideva e lasciava fare, essendo, co-
me noto, la sola figura istituzionale che non deve essere eletta, né
rispondere delle sue azioni. Ora almeno abbiamo capito quale sa-
rà lo stile della minoranza: esattamente la stessa volgarità e pre-
potenza di quando era maggioranza. D’altra parte, chi ha campa-
to fino a ieri di leggi ad personam, non diventa più civile solo per-
ché haperso il ministero.Prima deve perdere anche ladevolution.

CAMORRA
E GOMORRA

I l presidente Prodi e il mini-
stro del Lavoro Damiano (au-

guri a Cesare per il nuovo inca-
rico), tra i segnali di rilancio
dell’economia debbono darne
uno, importante, ai giovani con
cui siamo in debito per la vitto-
ria.
Dopo trent’anni, i giovani
(18-25 anni) sono tornati in
maggioranza a votare a sinistra.
L’ultima volta era avvenuto nel
1975 quando, votando per la
prima volta a diciotto anni, essi
determinarono il quasi sorpasso
del Pci.
 segueapagina29

C i sono senz’altro molti moti-
vi per essere contenti del

nuovo governo. Tuttavia, nell’in-
teresse stesso di chi è stato chia-
mato a lavorare, è bene capire an-
che i limiti, che sono ben presenti
a larga parte dell’opinione pub-
blica, più di quanto non si creda,

a cominciare dalla crescita del
numero dei membri del governo,
che è il dato che lascia più per-
plessi, insieme alla rinuncia ad al-
cune scelte di innovazione come
l’aumento di donne-ministro con
portafogli.
 segueapagina29

Nuovostilediministro.
«Vi invitoa impegnarvicon
entusiasmo,determinazione
esensodelpubblico

interesse.Nonmancheranno
imomentidifficili,masiate
certicheognivostraazione,
anchepiccola,sesvoltacon

attenzioneecompetenza,
avràeffettipositivi
per il futurodelPaese».

E-maildiTommasoPadoaSchioppaaidipendenti
delministerodell’Economia

Storie italiane

Ecco l’Italia del governo Prodi:
«Da oggi non ci sono più nemici»

L’ ex amministratore delega-
to della Juventus, Antonio

Giraudo, era già iscritto nel regi-
stro degli indagati per falso in bi-
lancio. Ora lo è anche Luciano
Moggi la cui casa è stata visitata
ieri dalla Guardia di Finanza.
Quest’ultima col magistrato in-
quirente ha raccolto per ore docu-
menti soprattutto nella sede della
società e ciò prefigura guai a ca-
scata anche maggiori. Con un
danno, diretto e indiretto, per la
casa madre Fiat soltanto parzial-
mente valutabile, al momento.
 segueapagina28

Sospetti su Cannavaro
Nazionale nella bufera

BLITZ DELLA FINANZA Perquisite la sede

della Juve e le case di Ibrahimovic e Cannava-

ro.Si indagasui contratti. Il difensore azzurro:

«Maiaccordi in nero». Intercettazioni,Carraro

a Moggi: «Pisanu ci aiuterà»

Ore 8: le Fiamme Gialle bussano al-
la porta della sede della Juventus,
quasi in contemporanea altri finan-
zieri perquisiscono casa Moggi e
gli appartamenti dei giocatori bian-
coneri Ibrahimovic e Cannavaro. Il
sospetto è che alcuni contratti, com-
preso quello del difensore azzurro,
siano stati stipulati con una parte
«in nero». Dopo quella delle scom-
messe di Buffon una nuova tegola

cade sulla Nazionale alla vigilia dei
Mondiali. In serata spuntano altre
intercettazioni: parlano Moggi e
Carraro, quest’ultimo chiede l’in-
tervento del ministro Pisanu sulle
società di serie C per la sua rielezio-
ne a presidente della Figc.
 allepagine9e10

A desso i problemi premono.
Anni di incuria, di disinte-

resse, persino di negazione dei
fatti in nome di una rassicurante
immagine di positività non han-
no contribuito a risolverli. Sen-
za contare l'incompetenza e le
complicità. Sembra, per esem-
pio, non preoccupi troppo che lo
Stato non sia in grado di eserci-
tare la sua piena sovranità in
quattro regioni italiane come la
Sicilia, la Campania, la Cala-
bria, la Puglia, in mano, spesso
capillarmente, ai poteri crimina-
li.
 segueapagina29

MARIA NOVELLA OPPO

«Sottoporremo a
revisione la legge 30
Faremo una politica
che armonizzi
flessibilità e stabilità
e riduca fortemente
la precarietà»

«All’inizio della
legislatura dovremo
dare una risposta
per alleggerire
l’insostenibile
situazione
nelle carceri»

I libri li bruciavano i nazisti.
Una grande montagna di libri, i

più grandi autori della loro epoca
e delle epoche precedenti: Freud,
Einstein, Marx... I libri li brucia-
vano i lanzichenecchi venuti dal
nord per il sacco di Roma (intere
biblioteche ed immense tele),
mentre i barocchi inquisitori sei-
centeschi di norma preferivano
gli umani (meglio se ebrei)...
ogni volta un rogo catartico nel
senso di una purificazione dal
dubbio, dalla ragion critica, da
ogni possibile obiezione, dall’ere-
sia del pensiero, dall’eterodossia
- l’intelligenza, insomma - tutto
mandato in fiamme, così come in
fumo è andato, carbonizzato,
Giordano Bruno.
 segueapagina28

TRASPORTI

ANTIMAFIA

MESSICO

FESTIVAL DICANNES

ESE ALABI, madre di tre
bambini, è morta pochi
giorni fa in Inghilterra.
Eraarrivata insettembre,
doveva restare per pochi
mesimalesuecondizioni
di salute le hanno impedi-
to il ritorno a casa. Aveva
bisogno di un cuore nuo-
vo, ma la legge contro il
«turismo sanitario» dà la
priorità a britannici e cit-
tadiniUe.Lei è finita inco-
da, in una lista per immi-
grati. Gli avvocati: norme
illegali.
 Mastrolucaapagina12

NICOLA CACACE

STEFANO CECCANTI

CORRADO STAJANO

VITTORIO EMILIANI

■ di Susanna Ripamonti e Massimo Solani

FRONTEDELVIDEO

«Il nostro Paese ha
bisogno di una forte
scossa. Nel primo
anno ridurremo
di 5 punti il carico
contributivo sul
lavoro dipendente»

«Forte impegno per
la lotta al terrorismo
internazionale, ma
la guerra in Iraq
è stata un errore
I soldati italiani
rientreranno»

ROBERTO BRUNELLI

l’Unità + € 5,90 libro “Morte di un agente segreto”: tot. € 6,90; l’Unità + € 4,90 libro “I ragazzi della Via Pàl”: tot. € 5,90; l’Unità + € 8,90 dvd “Nati in casa”: tot. € 9,90
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma
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LA VERA
LEGGE BIAGI

GOVERNO, QUANTE POLTRONE

DISCORSO AL SENATO Prodi presenta il

programma e invita l’opposizione a dare un ap-

porto costruttivo. Dialogo sulle commissioni,

D’Alema propone Fini agli Esteri. Donne, poche

anche lesottosegretarie.Oggi il votodi fiducia  

Andriolo,Canetti,Ciarnelli,Marra,Miserendinoapag.2-8

QUANTO VALE
UN PALLONE BUCATO

LEPRIORITÀDELGOVERNO

Bus, oggi stop di 24 ore
Sciopero per il contratto

Una nave di giovani
sulla rotta di Falcone

Il dramma clandestini
Gli affari dei «coyotes»

La voglia di libertà
dall’Irlanda alla Cina

Lavoroeflessibilità

Ministriesottosegretari

Foto Ansa

Icostidelloscandalo
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PROVEDIDIALOGO Tra maggioranza e op-

posizione si è aperto, nei due rami del Parla-

mento, un confronto che potrebbe trasfor-

marsi in dialogo per le presidenze delle com-

missioni permanenti.

Da prassi, alla mino-

ranza vengono affida-

te le commissioni di

garanzia, come quelle di vigilanza
Rai e sui servizi (Copaco) e le
giunte per le elezioni e le autoriz-
zazioni a procedere. Così è stato
nella passata legislatura. Così av-
verrà anche in questa. Il discorso
si è però allargato, in questi giorni
di inizio legislatura, alle commis-
sioni permanenti (13 al Senato e
14 alla Camera) che sono state, in-
vece, in precedenza, tutte appan-
naggio della maggioranza. Già nei
giorni scorsi, dalla Presidente del
gruppo dell'Ulivo di Palazzo Ma-
dama, Anna Finocchiaro, era stata
avanzata l'ipotesi di valutare, con
la Cdl, la possibilità, appunto, di
affidare all'opposizione alcune
presidenze di commissione, non
solo al Senato, dove i rapporti di

forza portano oggettivamente ad
un possibile accordo, ma anche al-
la Camera, dove l'Unione avrebbe
i numeri per garantirsi tutte le pre-
sidenze. Questo per non generare
l'impressione che il centrosinistra
avanzerebbe questa proposta solo
perché costretto. Si tratta di un'
apertura vera, a tutto campo, come
hanno confermato due ministri ds,
Massimo D'Alema e Vannino Chi-
ti. «L'opposizione va responsabi-
lizzata -ha affermato Chiti- nella
gestione del Parlamento: propon-
go di riconoscerle la presidenza
anche di altre commissioni, sia al
Senato che alla Camera, oltre che

quelle che vengono tradizional-
mente assegnate alla minoranza».
Ha poi segnalato di aver avuto un
incontro con il suo predecessore al
dicastero per i Rapporti con il Par-
lamento, Carlo Giovanardi (per il
passaggio delle consegne), nel cor-
so del quale lo ha invitato a riflette-
re «sul fatto che, se continuiamo a
rimpallarci responsabilità recipro-
che non facciamo nessun passo in
avanti, a partire dal tema delle ri-
forme istituzionali». E un primo
passo potrebbe proprio essere un
accordo sulle commissioni. Sulla
stessa lunghezza d'onda, D'Ale-
ma, Francesco Rutelli e Piero Fas-
sino, il quale ha fatto un ulteriore
tratto di strada, proponendo Gian-
franco Fini, come presidente della
commissione Esteri di Montecito-
rio.
I Presidenti dei due rami del Parla-
mento hanno convocato le com-
missioni, per la loro costituzione,
per il 6 giugno. Entro le 13 del 31
maggio i gruppi dovranno desi-
gnare i propri rappresentanti. Un
congruo lasso di tempo, perciò, a
disposizione delle due coalizioni
per pervenire ad un accordo, se
prevale la volontà politica di non
trasformare queste elezioni, in al-
trettanti scontri, tipo campagna
elettorale. I segnali sono contra-
stanti, in entrambi gli schieramen-
ti. Per Giovanardi, l'invito fatto da
diversi esponenti dell'Unione han-
no «una grande rilevanza politi-

ca» su cui, ritiene che «la Cdl deve
fare un ragionamento collegiale»;
anche Sandro Bondi, pur critican-
do il centrosinistra per non aver
«aperto» anche sulle cariche istitu-
zionali, considera utile «andare
avanti» nel dialogo. Lo stesso Fini
non dice no alla sua presidenza,
ma afferma che vorrà valutarla
con gli alleati. Altolà, al contrario
della Lega, decisamente contraria
ad ogni intesa.
Roberto Maroni la considera «dan-
nosa» e taccia di «masochista»
chi, della minoranza, accettasse
una presidenza. Vorrebbe, in cam-
bo di un'intesa, per la Cdl le com-
missioni Affari costituzionali e Bi-
lancio del Senato, proprio quelle
che la maggioranza ritiene incedi-
bili. Giuseppe Pisanu (Fi), dal can-
to suo, considera non vi siano «le
condizioni politiche» per un accor-
do. Per Forza Italia è decisivo
l’esito per la Giunta delle elezioni
che dovrà verificare l’esito del vo-
to laddove ci sono state contesta-
zioni.

■ di Federica Fantozzi / Roma

PALAZZO MADAMA

Il centrodestra per ora grida
Forse fino al referendum

IL MINISTRO, PER ORA

MANCATO, dei Due Mon-

di, ovvero la primagrana del

governo Prodi Due. Insidio-

sa: in gioco c’è il voto di fidu-

cia a Palazzo Madama. A

contendersi la rappresentanza de-
gli italiani all’estero, novità targa-
ta Tremaglia e ago dei delicati
equilibri parlamentari, due aspiran-
ti e due visioni. Da un lato c’è Leo-
luca Orlando, che dopo l’uscita fra-
gorosa dalla Margherita è approda-
to nell’Italia dei Valori contribuen-

do al suo successo elettorale. L’ex
sindaco di Palermo si oppone alla
cancellazione del ministero, rite-
nendo che sarebbe «una mortifica-
zione» difficile da spiegare alle co-
munità d’oltremare e che serve in-
vece «una bandiera degli eletti
esteri» nel solco tremagliano. Co-
sì, i 5 senatori di Di Pietro si sono
riuniti con il neosottosegretario di
Palazzo Chigi Ricky Levi minac-
ciando di non votare la fiducia.
L’altro contendente alla poltrona,
il diellino Franco Danieli, è altret-
tanto determinato. «Gli eletti al-
l’estero sono persone serie - pre-
mette - Ma le loro comunità non
possono essere gestite come una

struttura ministeriale. Si tratta di
relazioni con persone». Racconta
che Prodi ha convocato i 6 senatori
“extraterritoriali” offrendo loro
l’alternativa tra un ministero senza
portafoglio e un viceministro con
deleghe pesanti e capacità di spe-
sa: «Scegliete voi - ha detto il pre-
mier - Se mi dite che è complicato

spiegare l’eliminazione io di mini-
steri ne faccio anche due, per l’Est
e per l’Ovest». Loro però, dice Da-
nieli, hanno concluso che «non è
questione di bandierine»: meglio
un viceministro che conti qualco-
sa. Poi si sono riuniti con il neo ti-
tolare della Farnesina D’Alema
caldeggiando la nomina di Danie-
li, che ha come primo sponsor il
volteggiante senatore dell’Ameri-
ca Latina Pallaro.
Prodi dunque si trova nel dilem-
ma: scontentare i 5 di IdV o i 6 del-
l’estero? È l’alternativa del diavo-
lo, poiché non può fare a meno dei
voti di nessuna delle due squadre.
Favorito è Danieli, perché il leader
intende rimettersi alla decisione
degli eletti esteri. Ma due

“orlandiani” De Gregorio e Giam-
brone, sono sul piede di guerra: «È
uno schiaffo immeritato. Se non
torna il dicastero, potremmo avere
reazioni scomposte». Anche il de-
putato estero IdV Orazi e Formisa-
no condividono la protesta. Acuita
dal fatto che Orlando e Danieli si
conoscono bene, provenendo en-
trambi dalla Rete. Tra le voci, l’as-
segnazione della Commissione
Antimafia a Orlando come media-
zione.
Notizie più tranquille arrivano dal
fronte senatori a vita: Pininfarina,
Andreotti e Cossiga voteranno a
favore. Il Divo Giulio ha avuto un
colloquio alla buvette proprio con
Pallaro. Cossiga, nonostante Ama-
to al Viminale, ha ufficializzato il

disco verde. Forse anche perché il
suo collaboratore Paolo Naccarato
ha giurato ieri come sottosegreta-
rio alle Riforme. Indossava la cos-
sighiana cravatta «dei 4 gatti», mi-
cio bianco su sfondo blu, in ricor-
do dei bei tempi.
L’ex Picconatore si sta muovendo
per costituire in questa legislatura

un gruppo parlamentare delle auto-
nomie insieme all’Mpa di Lombar-
do e alla Dc di Rotondi. È un tra-
ghetto per il centrosinistra? «Per
ora è un gruppo “tecnico” - rispon-
de sornione Rotondi - Oggi votere-
mo contro. Escludo inciucini di mi-
sura ridotta, ma sono promotore di-
chiarato di inciucioni grandi». In
aula dirà a Prodi che «se ti attacchi
alla paura che due Di Pietro vada-
no e due Rotondi vengano, è finita.
Fai come se avessi 100 parlamen-
tari in più e, sui temi cruciali, chie-
di soccorso all’opposizione. Il tito-
lino di questo governo, più che a
De Gasperi, rinvia a Zaccagnini.
Poi da cosa nasce cosa...». Magari
in autunno, all’appuntamento con
la Finanziaria.

Dovevano fare la faccia feroce e
l’hanno fatta. Hanno attaccato mol-
to sull’Iraq, hanno gridato al go-
verno delle controriforme, hanno
promesso «la muraglia cinese», co-
me dice Calderoli. Però dietro la

maschera dell’opposizione dura e
compatta, che tale sarà fino alla ce-
lebrazione del referendum, si capi-
sce che nel centrodestra è già ini-
ziato un grande travaglio su come
fare l’opposizione. Ieri al Senato,

nonostante gli episodi e le contesta-
zioni, non c’era una grande tensio-
ne nei banchi della casa delle Li-
bertà. Non c’era l’aria delle grandi
occasioni. Molti posti erano vuoti,
e anche le interruzioni e i fischi,
sembravano far parte di un gioco
preordinato. Le aperture al dialo-
go e al confronto fatte da Prodi
hanno spiazzato il centrodestra.
Quell’insistere sul cambiare col
consenso, quel non demonizzare la
legislatura passata, ha tolto armi a
chi vuole la bagarre a tutti i costi. E
anche la trattativa in corso sulle

presidenze delle commissioni par-
lamentari, ha reso più incerta
l’azione della casa delle Libertà.
Emblematica a questo proposito
l’offerta della presidenza della
commissione esteri a Fini, che
avrebbe l’appoggio di D’Alema. Il
leader di An ed ex vicepremier non
si pronuncia perchè vuole corretta-
mente sentire tutti gli alleati, ma è
chiaro che il segnale c’è e viene re-
cepito. Solo la Lega dice già no:
«Ci vogliono comprare», accusa
Maroni. Insomma, come dicono
quelli dell’Unione, «dialoghiamo

con serietà sulle commissioni,
aspettiamo il referendum e capire-
mo che opposizione sarà».
Per questo le posizioni in questo
primo dibattito valgono fino a un
certo punto. Prendete Schifani, che
oggi farà la dichiarazione di voto
per Forza Italia: «Prodi - attacca -
ha anticipato che vorrà cancellare
le nostre riforme, questo è gravissi-
mo, se questo è l’inizio sicuramente
in Senato ci sarà battaglia». È il leit
motiv di Forza Italia, puntualmente
ribadito da Berlusconi in serata:
«Noi saremo lì a vigilare affinchè

non possano essere cancellate nè la
legge Biagi nè la legge sull’immi-
grazione, nè le altre riforme realiz-
zate dal nostro governo. La sinistra
non riuscirà a cambiare le riforme
perchè soprattutto al Senato i nu-
meri ci consentiranno di impedir-
lo». Nella foga, vera o apparente,
Cicchitto se ne esce con un’accusa
un po’ surreale: «Prodi punta a fa-
re una nuova legge elettorale su mi-
sura del centrosinistra». Evocare il
rischio dello smantellamento delle
riforme può essere un’arma a dop-
pio taglio: può

Senato, sulla fiducia incombe la «grana» del ministro dei Due Mondi
Gli italiani all’estero volevano il dl Danieli. Orlando sperava nella nomina. Idv, 5 senatori, minaccia di non votare Prodi

■ di Nedo Canetti / Roma

OGGI

Commissioni, dialogo bipartisan
L’Unione apre all’opposizione. Proposto Fini per la Esteri. An e Udc favorevoli, Fi nicchia

Marcello Pera Foto Ansa

L’apertura viene
da molti esponenti
del centrosinistra
Parte un dialogo
insperato

Giovanardi si dice
disponibile
ad affrontare
la discussione
Pisanu chiude

Prodi ai senatori esteri:
se è difficile spiegare
la cancellazione, faccio
anche due ministeri,
per l’Est e per l’Ovest

Cossiga vota sì
Sta lavorando per un
gruppo delle autonomie
con l’Mpa di Lombardo
e la Dc di Rotondi

L’ex sottosegretario Gianni Letta e Gaetano Gifuni durante il discorso di Prodi al Senato Foto di Pier Paolo Cito/Ap

■ di Bruno Miserendino / Roma
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NON CI SONO NEMICI «Né in quest’aula,

né fuori...», esordisce Romano Prodi. Non c’è

«un Paese da pacificare». È cominciata un’al-

trastoriae il nuovo premierprova a fissarne le

regole, sollecitando

dialogo, rispetto reci-

proco e collaborazio-

ne all’opposizione.

Davanti a lui gli scranni gremiti del
centrosinistra e quelli ostentatamen-
te meno affollati del centrodestra.
Assenze che stridono vistosamente
con la cortesia istituzionale di Gian-
ni Letta, che ascolta compunto dalla
tribuna - accanto a Gaetano Gifuni -
il discorso d’insediamento del Capo
di un governo diverso da quello del
quale ha fatto parte fino all’altro ie-
ri. Due poltroncine più in là moglie,
figlio, nuora e nipotina del Professo-
re, venuti apposta da Bologna per vi-
vere «con Romano» i giorni del ri-
torno a Palazzo Chigi. Prodi parla
per più di un’ora. Legge un discorso
limato fino a pochi minuti prima. Il
tonoè il solito. Senza colpi a effetto,
senza indulgenze alla propaganda,
senza sconti al tradizionale ingarbu-
gliarsi delle parole.
DISTINTIMANONDIVISI
Il contenuto indica con puntualità
strategia programmatica e obiettivi
del Prodi due. Non è un generico e
formale appello all’unità quello che
tiene insieme le 61 cartelle elaborate
per Palazzo Madama e Montecito-
rio. È la parola «distinzione» quella
su cui insiste più volte il Professore.
Quasi all’inizio, Prodi alza gli occhi
dalle pagine del suo discorso, guar-
da verso i banchi poco affollati del
centrodestra, e indugia su una frase,
in modo che si comprenda bene la
sollecitazione ad archiviare le «lace-
razioni» del recente passato.
«L’Italia è un Paese con tante diver-
sità, e con distinzioni anche forti - di-
ce -. Ma distinzione non è uguale a
divisione, se la politica non la rende
intenzionalmente tale, se la politica
non sceglie di viverla e propagan-
darla come tale». La critica a Berlu-
sconi e alla sua ex maggioranza c’è,
ed è forte. Ma è sottintesa nelle cose
che Prodi dice, negli argomenti che
usa, nelle proposte che avanza in no-
medel governo dell’Unione. Mai un
attacco all’arma bianca alla Cdl nel-
le parole con le quali il nuovo pre-
mier chiede al Senato il voto di fidu-
cia, mai un’accusa esplicita, mai
qualcosa che possa suonare come
un’offesa gratuita all’altra parte del-
l’Aula.
A ricordare gli insulti volati fino a
pochi mesi fa da quello stesso scran-
no, si comprende bene che la storia
che si tenta di scrivere è proprio
un’altra. Niente «volontà di rivinci-
ta», niente «voglia di segnare visto-
samente un nuovo inizio, quasi che
un cambio di maggioranza e di go-
verno debba significare una frattu-
ra», niente «esasperato desiderio di
marcare ad ogni costo le differen-
ze».
EProdi garantisce a quell’altra parte
d’Italia che «coltiva legittimamente
priorità e auspica scelte diverse dal-
le nostre» che la «coinvolgerà nella
realizzazione del programma» e che
il suo governo e la sua maggioranza
ricercheranno «la concordia» nazio-
nale. Concetto che non va confuso,
però, con la richiesta di accordi sot-
tobanco imposti dalla risicata mag-

gioranza che l’Unione vanta al Sena-
to.
Concordia, sottolinea Prodi, «non si-
gnifica annullamento delle diversità
o perseguimento di intese non limpi-
de che stravolgerebbero il significa-
to del voto». Ma «confronto demo-
cratico fra maggioranza e opposizio-
ne» nella «sede naturale» del «Parla-
mento».
E la distanza siderale che separa il
presente dell’Unione dal recente
passato berlusconiano si misura, so-
prattutto, dal ruolo che Prodi attribu-
isce alla minoranza parlamentare.
RISPETTODEIRUOLI
«All’opposizione e ai suoi leader
non faremo mancare il rispetto che

la democrazia esige - annuncia -. A
loro chiedo la disponibilità ad un’at-
tenta considerazione di quello che
verremo proponendo, misurandolo
sulla rispondenza agli interessi gene-
rali del Paese». L’appello è a evitare
contrapposizioni preconcette e a fa-
re i conti con «la serietà della situa-
zione internazionale e interna». Per-
ché «o usciamo dalle difficoltà e an-
diamo avanti tutti insieme, o andia-
mo irrimediabilmente indietro tutti
insieme».
CASTELLI INCAMPO
«Dai, almeno una volta applaudite-
lo...», interrompe il neo capo dei se-
natori leghisti, Roberto Castelli, ri-
volgendosi ai colleghi del centrosi-

nistra che, senza bisogno del suo in-
vito, applaudiranno Prodi per tredici
volte. I senatori del centrodestra
sfoggiano un’ostentata distrazione.
Chi è venuto cerca di solidarizzare
in spirito con chi ha disertato. Gli az-
zurri Alberta Casellati e Lucio Ma-
lan si distinguono per le continue in-
terruzioni.
«L'Italia deve tornare a vincere»,
scandisce a un certo punto Prodi.
«Allora chiama Moggi!», rispondo-
no dagli scranni di An. L'unico ap-
plauso bipartisan si materializza
quando Prodi rivolge il suo saluto a
Ciampi, seduto in prima fila, tra i
banchi destinati ai senatori a vita.
«Grazie presidente: le italiane e gli

italiani le sono e le saranno sempre
grati con affetto - dice Prodi -. Allo
stesso tempo, voglio rivolgere un sa-
luto deferente al nuovo Presidente
della Repubblica, Giorgio Napolita-
no....». E dal Quirinale, nel pomerig-
gio, arriveranno via telefono a Pa-
lazzo Chigi i ringraziamenti del Ca-
po dello Stato.
VIADALL’IRAQ
Prodi va avanti come un treno, leg-
ge tutto d'un fiato e bada poco alle
continue interruzioni dell'opposizio-
ne. Ma le reazioni del centrodestra
si infittiscono quando il premier toc-
ca il tema dell’Iraq. Definisce la
guerra «un grave errore», spiega
che il terrorismo si combatte «senza

fare crociate», annuncia il rientro
dei militari italiani «nei tempi tecni-
ci necessari, definendone anche in
consultazioni con tutte le parti inte-
ressate».
«Vergogna», urla Malan. «C’è stato
l’11 settembre...», fa eco il forzista
Novi. Il Professore non si scompo-
ne. Solleva gli occhi dal foglio, alza
appena la voce e, andando a braccio,
chiede polemicamente «quale diffe-
renza ci sia tra quanto ho appena det-
to e il ritiro delle truppe entro il 2007
annunciato dal governo uscente».
Ostilità della Cdl sulla linea di politi-
ca estera tracciata da Prodi - forte ag-
gancio all’Europa e intesa paritaria
della Ue con gli Usa - e ostilità an-

che sull’economia. «Il nostro paese
ha bisogno di una forte scossa, così
come il nostro sistema produttivo -
spiega Prodi -. Non vi è più spazio
per correzioni affidate a manovre
straordinarie, non vi sono possibili
miracoli di ingegneria finanziaria».
E sul lavoro, il Professore conferma
che la legge Biagi sarà «sottoposta a
revisione per armonizzare flessibili-
tà e stabilità, riducendo fortemente
l'area dell'inaccettabile precarietà».
Iniziative concertate con le parti so-
ciali, in ogni caso. Come l’abbatti-
mento del carico contributivo sul la-
voro dipendente, il cosiddetto cuneo
fiscale che, conferma il Professore,
sarà ridotto di cinque punti già dal
primoanno di legislatura.
ALCENTROLAFAMIGLIA
Il Programma è ricco di proposte:
fondo di garanzia per i mutui alle
giovani coppie, raddoppio del nu-
mero degli asili nido, sostegno con-
creto alle famiglie a partire dagli aiu-
ti fino al raggiungimento della mag-
giore età dei figli. «Quale famiglia
intendente aiutare?», interrompono
polemicamente da destra. «Il mio
governo intende mettere la famiglia
al centro della propria azione - conti-
nua il Professore -. Ed è per questo
motivo che anche nella costituzione
del governo (il riferimento è al mini-
stero diretto da Rosy Bindi, ndr.) ab-
biamo voluto dare uno spazio così
largo ai problemi delle famiglie e
della lotta contro la disparità e le di-
scriminazioni», una formula che ri-
manda implicitamente alle coppie
di fatto senza citarle. Altro argomen-
to caldo? Il conflitto di interessi. Si
deve porre mano «a una normativa
che lo disciplini, una normativa sce-
vra da intendi punitivi ma ben più ri-
gorosa da quella in vigore». Ma i
botta e risposta con la Cdl non si fer-
mano. Prodi propone il potenzia-
mento della ricerca e dell’innovazio-
ne tecnologica, sottolineando che è
«necessario ricostituire il binomio
scuola tecnica-impresa» e dagli
scranni della Cdl gridano: «Questo
lo abbiamo già fatto noi!». Il Pil de-
stinato alla ricerca e allo sviluppo
dell'Italia è appena all'1,1%, prose-
gue il Professore. Poi, rivolgendosi
severo agli scranni dell'opposizio-
ne, sferza: «Questo sì che lo avete
fatto voi!». Alla fine il premier lan-
cerà un’occhiata infastidita a Mari-
ni, come a dire: «Com’è che consen-
ti tante interruzioni?». Le dichiara-
zioni programmatiche annunciano
le quote sull'immigrazione da rive-
dere, fermo restando il «tetto nume-
rico»; la «serenità e tranquillità» da
restituire ai magistrati, chiedendo lo-
ro nel contempo sforzi «per miglio-
rare sostanzialmente l'efficienza del-
la macchina giudiziaria»; un provve-
dimento per alleggerire «l'insosteni-
bile situazione delle carceri»; la ri-
forma della legge elettorale; inter-
venti infrastrutturali «in una logica
di sistema integrato» piuttosto che
«singole grandi opere» (un sostan-
ziale sì alla Tav); scorte dei politici
da tagliate del 50%; lotta all’evasio-
ne da condurre «con determinazio-
ne». Infine il saluto a Benedetto
XVI, la riaffermazione della laicità
dello Stato e il tributo a «anche tutte
le altre Chiese e comunità religio-
se».

●  ●
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indurre a compattarsi in vista del
referendum, ma poi se il referen-
dum si perde, a catena potrebbe
indebolirsi la resistenza sulla leg-
ge Biagi o sul ritiro dei soldati
dall’Iraq. Su questi due temi, in-
vece, la Casa delle Libertà punta
tutto, convinta come è che l’Unio-
ne non è compatta e che al Senato
potrebbe subire sconfitte. Anzi, a
sentire Rotondi, segretario della
Dc-Psi, l’Unione i voti non ce li
avrà nemmeno oggi: «Sento

un’aria di sorpresa», afferma. È
un caso isolato: in realtà nel cen-
trodestra al passo falso ci sperano
ma non ci credono.
Per ora si pensa a come combatte-
re. Che l’opposizione, dopo le di-
visioni sulla partita del Quirinale,
voglia presentarsi forte e compat-
ta almeno fino all’estate lo si capi-
sce anche dai toni di An, anche se
le sfumature contano molto. E An
e Forza Italia non dicono proprio
le stesse cose. Fini si è limitato a
dire che Prodi è stato molto noio-
so, non ha entusiasmato la mag-

gioranza e viste le cose dette non
sarà difficile fare «una seria azio-
ne di opposizione». La Russa ri-
marca una cosa che solo tre mesi
fa sarebbe apparsa incredibile:
«Berlusconi - assicura - è il leader
e farà opposizione come la fare-
mo noi, Fini e Casini».
Appunto, bisognerebbe sentire
cosa ne pensa di tutto questo Casi-
ni. L’ex presidente della Camera
si dice indisponibile per la presi-
denza di una commissione e tron-
ca subito il ritornello che lo vuole
già molto defilato rispetto alla li-

nea che vorrebbe imporre Berlu-
sconi. La partita del Quirinale
brucia ancora, il Cavaliere ha mo-
strato per il comportamento di
Casini in quella circostanza tutta
l’ira di cui è capace. Posizioni de-
filate sarebbero considerate un
tradimento oppure un tentativo di
fare ora quello che tutti pensano
accadrà domani: ossia una batta-
glia vera contro Berlusconi per la
leadership del centrodestra. Ieri
Casini si è limitato a fare gli augu-
ri a Mastella per il suo difficile in-
carico al ministero della giustizia.

Però l’intervento di Baccini in Se-
nato ha fatto capire che l’Udc è
solo formalmente pronta a un’op-
posizione dura. I toni erano più
sfumati, e l’accento è caduto su
famiglia, vita, rapporto religio-
ne-laicità dello stato: ossia i temi
tipici dell’Udc ma anche di settori
del centrosinistra. E comunque te-
mi su cui indubbiamente esistono
differenze nell’Unione.
La Lega, con Forza Italia, resta il
bastione dell’opposizione intran-
sigente. Calderoli dice che il Car-
roccio sarà la muraglia cinese

contro cui si infrangerà Prodi,
Maroni invita a non accettar doni
dalla maggioranza, perchè sareb-
be inutile e rischioso.
Insomma il braccio di ferro sem-
bra già avviato. A questo punto
molto dipende da come andranno
le tornate elettorali: se ci sarà un
pareggio nelle amministrative, la
Cdl si giocherà tutto sul referen-
dum. Se alla fine l’assalto doves-
se fallire, tutti gli scenari cambie-
ranno. E finalmente la campagna
elettorale sarà finita e ci si potrà
confrontare sui problemi veri.

Ricercheremo
concordia e il
confronto democratico
Che non significa
intese poco limpide

Mano nella mano con la nipotina Chiara
che mangia un panino. Al fianco la moglie
Flavia, il figlio e la nuora, i più stretti colla-
boratori. Piazza Montecitorio verso le due
del pomeriggio. Romano Prodi sorride a
chi lo riconosce e lo applaude. È un po’
stanco. Ha appena finito di leggere il di-
scorso programmatico del suo governo in
un Senato diviso tra sostegno convinto e
ostilità palesi mescolate a imbarazzati si-
lenzi.
I giornalisti seguono a distanza il nuovo
premier. C’è qualche fotografo, una teleca-
mera. Nella consapevolezza ormai speri-
mentata che se Prodi vuole parlare lo fa, al-
trimenti non è il caso di insistere si assiste
nell’assolato primo pomeriggio romano al-
la fine del «mucchione». Termine molto
usato negli ultimi cinque anni per definire

quell’ammasso di braccia protese, regi-
stratori, teste a rischio, microfoni, teleca-
mere e guardie del corpo che hanno carat-
terizzato ogni uscita pubblica di Silvio Ber-
lusconi in veste di premier o di ministro ad
interim e, più di recente, dopo il 10 aprile,
anche di capo dell’opposizione.
Il Cavaliere ha sempre disdegnato l'ufficia-
lità dei luoghi deputati a comunicare il pro-
prio pensiero. Quando lo ha dovuto fare i
tempi sono stati contingentati. Non si ricor-
da a Bruxelles, durante i Consigli europei,
una conferenza stampa ufficialmente con-
vocata. Sul tabellone luminoso che annun-
ciava gli incontri il nome dell’Italia è sem-
pre mancato. Meglio l’atrio del Justus Lip-
sius, mentre i motori delle automobili già
rombavano, ed era possibile imboccare
l’uscita alla prima domanda scomoda. E
sono diventati più titoli le frasi fatte filtrare
dal finestrino dell’auto, all’entrata o al-

l’uscita da palazzi pubblici e privati, maga-
ri a tarda sera. Un attacco lanciato passeg-
giando in via dei Coronari o mangiando un
gelato in piazza Navona nella scala di valo-
ri del Cavaliere ha sopravanzato sempre
quelli fatti dai microfoni ufficiali. Per non
parlare delle esternazioni che hanno ascol-
tato i cactus di Villa Certosa e non la sala
stampa di Palazzo Chigi.
Berlusconi ha mostrato da sempre di non
gradire le scene ufficiali di quello che lui
ha sempre definito il «teatrino della politi-
ca». Meglio non calcarle più di tanto. Sono
a rischio. Un giudizio sussurrato rende di
più, ha un maggiore impatto nella scala
mediatica dei valori dell’ex premier. Che
su questa linea ha impostato tutti i suoi cin-
que anni di comunicazione politica. Sgu-
sciando da un portone, fermandosi dietro
una colonna del Transatlantico, facendosi
intercettare, se lo riteneva utile, in un gara-

ge o sull’imbarcadero di Porto Rotondo.
Ora si cambia. Lo stile Prodi è decisamente
diverso, o tale ha mostrato di essere finora.
Improntato a quella sobrietà che sembra
caratterizzare il nuovo corso al governo, e
non solo. Il presidente del Consiglio abita a
Palazzo Chigi. Non ci sarà quindi da atten-
derlo sotto casa perché il Professore ha
scelto di tenere insieme casa e ufficio. I ca-
pannelli in via del Plebiscito, sotto Palazzo
Grazioli blindato, sembrano destinati a di-
ventare un ricordo anche se il capo dell’op-
posizione farà i giochi di prestigio pur di te-
nere accesi i riflettori su di sè.
Per ora si può tirare un sospiro di sollievo.
L’immagine di un Paese normale è anche
quella di un nonno che dà la mano alla ni-
potina. E passeggia. Anche se poco prima
ha dovuto elencare impegni, sogni, speran-
ze e problemi del Paese. E prospettare an-
che le soluzioni.

L’intervento in Iraq
è stato un errore
grave. Per questo
i nostri militari
torneranno in Italia

OGGI

C’è purtroppo
un clima di tolleranza
per comportamenti
riprovevoli e clamorosi
conflitti di interesse

Ridurrò della metà
le scorte per politici
e membri del governo
Anche il Palazzo
deve autolimitarsi

Troppa tensione
con i giudici. A loro
ridaremo serenità
Ma la giustizia
dev’essere più rapida

■ di Ninni Andriolo / Roma HADETTO

Renato Schifani Foto Ansa

«Daremo una scossa all’economia»
Prodi: ritiro dall’Iraq, lotta alla precarietà. Conflitto di interessi: «Faremo una legge migliore»

PASSAGGI Il neopresidente del Consiglio riporta tutto dentro le sedi istituzionali. Il cambio di stagione con Berlusconi è totale

Palazzo Chigi, il nuovo stile del Professore
■ di Marcella Ciarnelli

L’aula del Senato durante il discorso del Primo Ministro Romano Prodi Foto di Pier Paolo Cito/Ap
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S
ignor Presidente del Senato, onorevoli se-
natrici e onorevoli senatori, l’inizio del
cammino del governo che oggi si presen-
ta a Voi per chiedere la fiducia, ha coinci-
so con il termine di un settennato presi-
denziale e l’elezione di un nuovo Presi-
dente della Repubblica.
Il dialogo con l’opposizione Il gover-
no che oggi si presenta a voi per chiedere
la vostra fiducia, è quello che gli elettori
italiani hanno voluto con il loro voto il 9 e
10 aprile scorsi, al termine di una campa-
gna elettorale che noi tutti avremmo volu-
to migliore per la qualità del dibattito e
che da tutti è stata combattuta con passio-
ne, anche se a tratti, con qualche asprezza
verbale di troppo. Taluni coltivano l’im-
magine di una comunità nazionale lacera-
ta, spaccata, irrimediabilmente divisa.
Non è così. L’Italia è sicuramente un pae-
se con tante diversità, e con distinzioni an-
che forti, che tendono a esprimersi all’in-
terno di una contrapposizione bipolare
che i cittadini hanno fatta propria. Ma di-
stinzione non è eguale a divisione se la
politica non sceglie di viverla e propagan-
darla come tale. Non sarà questa la scelta
del governo e della maggioranza che lo
sostiene, espressa dagli elettori che hanno
dimostrato di apprezzare il nostro pro-
gramma e la nostra proposta di governo.
E noi realizzeremo il nostro programma,
con l’obiettivo di coinvolgere anche chi
non ci ha dato il suo consenso, non certo
con l’intento di punire chi l’ha negato.
Non ci sono nemici, né in quest’aula, né
fuori. Ci sono solo, qui e fuori, italiani che
amano l’Italia come l’amiamo noi, ma
che legittimamente coltivano priorità e
auspicano scelte diverse dalle nostre. Non
c’è un paese da pacificare. C’è, invece, un
paese da mobilitare in tutte le sue compo-
nenti, con un costruttivo spirito di concor-
dia. Non può e non deve esservi spazio
per comportamenti ispirati ad una volontà
di rivincita, ad un esasperato desiderio di
marcare ad ogni costo le differenze, alla
voglia di segnare vistosamente un nuovo
inizio, quasi che un cambio di maggioran-
za e di governo all’interno di una fisiolo-
gica e salutare alternanza tipica di una so-
lida democrazia, dovesse significare una
frattura nella storia del Paese.
All’opposizione e ai suoi leader non fare-
mo mai mancare il rispetto che la demo-

crazia esige. A loro chiedo la disponibili-
tà ad una attenta considerazione di quello
che verremo proponendo, misurandolo
sulla rispondenza agli interessi generali
del paese. Lo chiedo perché sono profon-
damente convinto che o usciamo dalle dif-
ficoltà e andiamo avanti tutti insieme, o
andiamo irrimediabilmente indietro tutti
insieme.
L’Iraq e il ritiro Il mondo in cui viviamo
è ancora carico di rischi, di tensioni e di
paure: le varie forme di terrorismo, le
guerre e le povertà. Tante, e purtroppo
crescenti, sono le ragioni di forte preoccu-
pazione, e troppo spesso di serio allarme.
Nei confronti del terrorismo affermiamo
la nostra ripulsa morale e politica.
Saremo guidati da scelte precise nella no-
stra politica estera: Scegliamo l’Europa
ed il processo di integrazione europea co-
me ambito essenziale della politica italia-
na. Scegliamo di mettere la vocazione di
pace del popolo italiano e l’articolo 11
della Costituzione al centro delle decisio-
ni in materia di sicurezza. Scegliamo il
multilateralismo, inteso come condivisio-

ne delle decisioni e costruzione di regole
comuni. E’ per questi valori e questa vi-
sione del mondo che, così come in alcuni
casi abbiamo ritenuta legittima e dovero-
sa la partecipazione militare dell’Italia a
importanti missioni di pace, delle quali
andiamo orgogliosi, non abbiamo invece
condiviso la guerra in Iraq e la partecipa-
zione dell’Italia. Consideriamo la guerra
in Iraq e l’occupazione del Paese un grave
errore. Quella guerra, come ha ammesso
recentemente l’ambasciatore americano
a Bagdad, ha scoperchiato un vaso di Pan-
dora che rischia di far deflagrare l’intera
regione.
E’ perciò intenzione del governo propor-
re al Parlamento il rientro dei nostri solda-
ti. Abbiamo purtroppo dovuto piangere
numerosi caduti. Noi tutti siamo vicini al-
le loro famiglie, noi tutti siamo ricono-
scenti per il sacrificio che i loro cari han-
no fatto. Il rientro del contingente italiano
avverrà nei tempi tecnici necessari affin-
ché le condizioni di sicurezza siano garan-
tite.
L’Europa e l’Italia Dobbiamo dare subi-
to un nuovo slancio al processo di integra-
zione, attraverso iniziative ed azioni con-
crete che diano risposte tangibili alle atte-
se di centinaia di milioni di europei. Pen-
so alla necessità di dotare l’unione mone-
taria di un vero governo economico e so-
ciale, allo sviluppo di una nuova politica
comune dell’energia, al sostegno alla ri-
cerca e all’innovazione tecnologica, al-
l’immigrazione, alla sicurezza, al ruolo
dell’Europa nel mondo e, in particolare,

in tutta la regione a noi vicina, a Est e a
Sud.
Il Governo è impegnato a fare tutto quan-
to è in suo potere affinché l’Europa diven-
ti un soggetto forte e unito nello scenario
internazionale. E’ nostra convinzione che
interesse nazionale e interesse europeo si-
ano una cosa sola. E’ nostra convinzione
che l’Italia conti, anche nei rapporti con il
grande alleato, solo se conta in Europa. E
noi lavoreremo per ricollocare l’Italia tra i
paesi guida dell’Europa.
Lacrisietica Il nostro Paese ha bisogno
di una forte scossa, così come il nostro si-
stema produttivo. Il governo ritiene di
avere politiche appropriate a questo fine.
Ma occorre prima di tutto una forte scossa
sul piano etico. C’è una crisi etica che in-
veste la nostra società. E quanto è accadu-
to nel mondo del calcio ci dimostra, pur-
troppo, che si è abbondantemente supera-
to il livello di guardia. Ne è una conferma
clamorosa un livello di evasione fiscale
che non ha eguali nel mondo sviluppato, e
che il mio governo combatterà con la
massima decisione e determinazione non

solo per recuperare ciò che è dovuto alla
collettività ma anche per ragioni di equità
e giustizia. Noi intendiamo ripristinare
anche in questo campo la cultura della le-
galità e della responsabilità civica. Per
proteggere i più deboli, per far prevalere
il merito, per impedire che vincano solo e
sempre i più furbi.
Il conflitto di interesse E nella sfera
delle regole considero essenziale che si
ponga mano a una normativa che discipli-
ni i conflitti di interesse in linea con quan-
to esiste nelle altre democrazie avanzate,
una normativa scevra da intenti punitivi
ma ben più rigorosa di quella in vigore.
Occorrono regole ma anche regolatori. E’
perciò intenzione del governo che oggi si
presenta a Voi di ridisegnare il sistema
delle autorità che operano nel campo eco-
nomico e finanziario, passando da una
suddivisione delle competenze basato su
settori o su soggetti sottoposti a controllo
o vigilanza, a un’altra fondata sugli obiet-
tivi e le finalità del controllo stesso.
Ma per rimotivare la società e dare un se-
gnale forte di cambiamento di clima sul
piano etico, non sono sufficienti regole o
regolatori. Penso che dovremo compiere
un grande sforzo determinato sensibil-
mente, e in modo non estemporaneo, le
spese per il funzionamento delle istituzio-
ni, le spese per il funzionamento dei parti-
ti e per le campagne elettorali, ridurre di
almeno la metà le scorte per il personale
politico e di governo. Credetemi, avremo
tutti da guadagnare da un ritorno alla so-
brietà della politica e del potere.

I giovani L’Italia non ha scommesso sui
giovani: eppure solo scommettendo su di
loro – come il nostro governo intende fare
– potrà riprendere il cammino dello svi-
luppo. I nostri giovani hanno oggi meno
speranze di quante ne avessimo noi alla
loro età. Eppure potrebbero avere davanti
a loro orizzonti sempre più ampi. Certo,
la società ed il mondo del lavoro hanno
oggi bisogno di flessibilità. Ma la flessibi-
lità, interpretata come precarizzazione,
non ha aumentato la capacità competitiva
del sistema ma lo ha impoverito. In realtà,
la società italiana ha bisogno di meno pre-
carietà ai livelli medio-bassi di impiego,
mentre necessita di una cospicua iniezio-
ne di competizione agli altri livelli, ma so-
prattutto a quelli medio-alti. Noi qui in-
tendiamo agire con una gamma di inter-
venti. Intendiamo sottoporre a revisione
la legge 30 per attuare una politica del la-
voro capace di armonizzare flessibilità e
stabilità riducendo fortemente l’area del-
la inaccettabile precarietà. Lo si farà al-
l’interno di una analisi complessiva della
normativa che regola il mercato del lavo-
ro, cercando di giungere, attraverso la
concertazione con le parti sociali, alla de-
finizione di un nuovo quadro organico.
Le donne e la famiglia In Italia le don-
ne partecipano al mercato del lavoro in
misura molto minore rispetto agli altri pa-
esi industrializzati, sono penalizzate nei
salari e nelle carriere e poco rappresentate
nelle istituzioni e nelle sedi decisionali,
nonostante il loro livello di scolarità sia in
linea con le medie europee. Ebbene, que-
sta discriminazione priva il Paese di una
grande ricchezza. I punti chiave da risol-
vere sono l’accesso al mercato del lavoro,
la permanenza nel mondo del lavoro dopo
la maternità, e le prospettive di carriera e
di realizzazione professionale, una loro
più estesa partecipazione alle decisioni
politiche e istituzionali. La famiglia ha bi-
sogno di sicurezza, e quindi va sostenuta
nella sua vita quotidiana con un respiro di
lungo periodo. Vogliamo un fisco amico
della famiglia, vogliamo una società ami-
ca della famiglia. Riconoscendo il valore
sociale della maternità e della paternità,
intendiamo dotare ogni bambino di un
reddito che aiuti la famiglia fino al rag-
giungimento della maggiore età.
A causa della precarietà del lavoro, le gio-
vani coppie devono differire la scelta di
farsi una loro famiglia, il sogno di farsi
una casa perché il sistema bancario non
concede mutui proprio per la precarietà
dell’occupazione. Agiremo perciò per ri-
durre l’area del precariato e per istituire
un fondo di garanzie per i mutui alle gio-

vani coppie. Per noi tuttavia i sostegni
economici non si sostituiscono ai servizi.
Porremo perciò a noi stessi e agli enti lo-
cali l’obiettivo di raddoppiare nell’arco
della legislatura il numero degli asili ni-
do, per andare incontro a una domanda
oggi largamente insoddisfatta.
Sanità e scuola La sanità non è solo un
costo: è un grande settore che occupa cen-
tinaia di migliaia di persone qualificate,
che produce tecnologia e innovazione. Il
nostro impegno prioritario è garantire ai
cittadini gli stessi standard di prestazioni,
ovunque risiedano. Per il futuro dell’Ita-
lia e per il suo sviluppo l’istruzione rap-
presenta l’elemento chiave. Non si torna a
crescere senza investire mezzi ed energie
intellettuali nella ricerca, nella innovazio-
ne, e nella scuola. Dopo dieci anni di rifor-
me e controriforme, è giunto il momento
di mettere ordine, fare il punto, cambiare
ciò che palesemente non funziona o ciò
che appare sbagliato, e dare stabilità. Fa-
remo delle università italiane un polo di
attrazione per la formazione dei giovani e
dei ricercatori, cui occorre garantire stabi-

lità e libertà di ricerca. Stimoleremo deci-
samente le lauree in discipline scientifi-
co-tecnologiche, anche in relazione alla
creazione o al rilancio di distretti tecnolo-
gici collegati con le università, gli enti di
ricerca e le realtà produttive del Paese.
Le politiche economiche Molti anni
di bassa crescita, di forte dinamica della
spesa pubblica hanno prodotto due conse-
guenze che ora debbono essere immedia-
tamente affrontate: si è esaurito l’avanzo
primario costituitosi negli anni 90 e, per
la prima volta dopo il 1995, il rapporto tra
debito pubblico e Prodotto interno lordo
nel 2005 ha ripreso a salire. Certo, la cor-
rezione è indispensabile per assolvere ai
nostri impegni europei, secondo linee
concordate anche dal precedente gover-
no. Certo, essa è necessaria per stroncare
al più presto incipienti segni di sfiducia
dei mercati internazionali. Non vi è più
spazio per correzioni affidate a manovre
straordinarie; non vi sono possibili mira-
coli di ingegneria finanziaria. Sarà invece
giocoforza intervenire sulle tendenze dei
grandi capitoli della spesa pubblica cen-
trale e periferica, stabilire un serio equili-
brio tra potere di spesa e responsabilità
della copertura, modificare la composi-
zione della spesa e dell’entrata per raffor-
zare la capacità dei bilanci pubblici di pro-
muovere la crescita.
Nell’immediato dobbiamo di necessità
cominciare a lavorare con le risorse che
abbiamo, cercando di allocarle meglio e
farle rendere di più. Noi intendiamo dun-
que ridurre sensibilmente, in una misura
quantificabile in cinque punti nel primo
anno di legislatura, l’eccessivo carico
contributivo sul lavoro dipendente. Una
riduzione che, andando a beneficio sia
delle imprese che dei lavoratori, sarà ca-
pace di agganciarci con maggiore slancio
alla ripresa europea, di avviare un nuovo
ciclo di investimenti, e di stimolare una ri-
presa dei consumi. Una riduzione che, at-
tenuando di molto la convenienza dei con-
tratti atipici, contribuirà come ho già avu-
to modo di notare a contrarre l’area del
precariato.
La crescita del Paese non può non essere
guidata dal nostro sistema produttivo. Sia-
mo e dobbiamo restare un grande paese
industriale, e quindi dobbiamo tornare a
fare politica industriale. Lo faremo con-
centrandosi su quattro elementi: primo,
il trasferimento tecnologico per aumenta-
re il tasso di innovazione; secondo, la
crescita dimensionale dell’impresa con
interventi fiscali e normativi che favori-
scano fusioni e acquisizioni e il consolida-
mento delle filiere che ora sono in crisi:
terzo, l’internazionalizzazione, con so-
stegni concreti alle imprese che esportano
e che affrontano nuovi mercati; quarto,
la nascita e lo sviluppo di imprese in nuo-
vi settori, anche con grandi progetti di ri-
cerca cofinanziati dal settore pubblico.
La giustizia In questi anni sono state
compiute scelte, in un settore fondamen-
tale del nostro ordinamento quale quello
della magistratura ordinaria, che hanno
creato un clima di tensione, talvolta di for-
te tensione. Mi riferisco in particolare a ri-
forme pensate e attuate troppo spesso con
uno spirito punitivo e comunque con at-
teggiamenti non adeguatamente collabo-
rativi. Noi vogliamo ridare serenità ai giu-
dici italiani e tutelarne e garantirne l’indi-
pendenza; ma chiederemo ad essi di com-
piere ogni sforzo per migliorare sostan-
zialmente l’efficienza della macchina giu-
diziaria. Mentre faremo tutto il possibile
affinché vengano soddisfatte le giuste ri-
chieste di maggiori mezzi e migliori strut-
ture, chiederemo tempi più rapidi, proces-
si più veloci e una giustizia più giusta pro-
prio perchè più rapida. Sarà compito del
Ministro della Giustizia seguire con atten-
zione questo aspetto essenziale e di rife-
rirne periodicamente al Governo e, se il
Parlamento vorrà, al Parlamento. Con
l’obiettivo molto ambizioso di dimezzare
nei cinque anni il numero di cause pen-
denti. Il Governo intende proporre al Par-
lamento di studiare un provvedimento di-
retto ad alleggerire l’attuale insostenibile
situazione delle carceri. E lo dovremo stu-
diare con la profondità e la drammaticità
che l’attuale situazione ci impone.

Ci ritireremo dall’Iraq
Anche l’ambasciatore
americano ha ammesso
che quell’intervento
è stato un errore

■ RomanoProdi

IL DISCORSO
L’APPELLO ALL’OPPOSIZIONE Ma insieme fermezza

nel ricordare i punti del programma di governo: dalla leg-

ge sul conflitto di interessi al ripristino delle regole etiche.

Dal ritiro dei soldati italiani dall’Iraq alle nuove politiche del

welfare. Ecco ampi stralci del discorso con cui il presiden-

te del Consiglio ha chiesto la fiducia alle Camere

In Parlamento si
confrontano maggioranza
e opposizione, entrambe
rappresentative di parti
importanti del nostro popolo

La legge 30 va cambiata
armonizzando
flessibilità e stabilità
per ridurre fortemente
l’area della precarietà

«Non ci sono nemici
né vinti. Qui c’è l’Italia»

Il primo ministro Romano Prodi durante il suo discorso al Senato Foto di Alessandro Bianchi/Reuters

Il Palazzo sia più sobrio
eviti l’invasione di ogni

ambito, soprattutto
nell’informazione

Penso a una norma
che disciplini il conflitto
d’interessi, come nelle
democrazie avanzate
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CAMBIO della guardia al ministero degli

Esteri all’insegna della diplomazia. Anzi, qual-

cosa di più. Nello scambio delle consegne tra

Gianfranco Fini e Massimo D’Alema ha pre-

valso la consapevo-

lezzacondivisache la

politica estera è un

bene comune al di là

delle contrapposizioni tra mag-
gioranza e opposizione.
Alle 15 in punto il nuovo mini-
stro degli Esteri è arrivato nel-

l’atrio della Farnesina. Ad atten-
derlo un picchetto dei carabinieri
in alta uniforme. In cima allo sca-
lone, ad aspettare Massimo
D’Alema c’era Gianfranco Fini.
Una calorosa stretta di mano e un
sorriso non di circostanza tra i
due sono stati immortalati dai fo-
tografi prima che il neoministro e
quello uscente si chiudessero nel-
lo studio del titolare del dicastero
accompagnati solo dagli stretti

collaboratori per le consegne ve-
re e proprie ed un colloquio riser-
vato durato circa mezz’ora. «È
stato il saluto tra due persone con
una grande esperienza politica,
un avvicendamento normale tra
due professionisti, in stile euro-
peo», è stato il commento di chi
vanta una lunga esperienza nelle
stanze che contano di quel palaz-
zo rivestito di travertino, ad un
passo dal lungotevere, che è l’im-
magine e il cuore della politica
estera italiana che «è bene non
sia di parte».
Era sorridente Gianfranco Fini
quando ha lasciato il palazzo. Sa-
luti calorosi ai collaboratori,
qualche abbraccio. Un po’
d’emozione. Non ha dissimulato
la soddisfazione per l’ipotesi
avanzata da Piero Fassino di un
suo impegno alla guida della

commissione Esteri della Came-
ra. «Una proposta da paese nor-
male», l’ha definita anche se è
evidente che potrà avere un se-
guito solo nel quadro di una più
complessiva distribuzione di in-
carichi istituzionali anche all’op-
posizione.
Massimo D’Alema ha subito co-
minciato a lavorare. Prima riunio-
ne organizzativa dello «squadro-
ne» con viceministri e sottosegre-
tari alla presenza del nuovo capo
di gabinetto, Ferdinando Nelli
Feroce. Lo studio del ministro è
stato rinnovato da poco. Ci ha
pensato Franco Frattini. Fini non
ha cambiato niente. Molto so-
brio, nessun tappeto. Alla parete,
a vigilare sul lavoro del capo del-
la diplomazia c’è un quadro di
Giorgio Morandi.
Sul tavolo si sono accumulati i

messaggi di auguri e di congratu-
lazioni. Il primo è stato quello del
collega spagnolo Miguel Angel
Moratinos che ha telefonato
quando non c’era ancora stato il
passaggio delle consegne. «Ri-
chiameremo più tardi». E poi c’è
stato da chiarire quello che ha mi-
nacciato di essere il primo inci-
dente diplomatico della nuova
gestione. Con D’Alema alla Far-
nesina «è la fine della luna di
miele tra Israele e l’Italia» ha
scritto il popolare quotidiano Ye-
dioth Ahronoth per via della li-
nea filopalestinese attribuita al
nuovo ministro degli Esteri. «Po-
lemiche infondate» le ha definite
D’Alema. D’altra parte, a spaz-
zar via ogni possibile polemica, è
arrivato da fonti della legazione
israeliana a Roma la precisazio-
ne che quella «è solo l’opinione

del giornale e non riflette né
l’opinione del governo, né quella
dell’ambasciata d’Israele». Ed a
seguire, a dimostrazione che il
nuovo governo italiano viene
considerato amico, è arrivato l’in-
vito a Romano Prodi del premier
israeliano Ehud Olmert per una
visita ufficiale in quel Paese in
tempi brevi.
In evidenza sul tavolo del neo mi-
nistro ci sono i dossier sul Medio

Oriente e sull’Europa «le questio-
ni più urgenti» ma anche la vicen-
da irachena nel suo complesso,
exit strategy e sostegno per assi-
curare sostegno al processo di de-
mocratizzazione del Paese. «È
mia ferma intenzione -assicura-
sui temi di politica estera avere
un dialogo intenso con tutte le
parti politiche che stanno in Par-
lamento». Fini? «Sarà certamen-
te un interlocutore importante».

ECONOMIST

«Governo con poche donne
e troppo sbilanciato a sinistra»

D’Alema: «Parlerò
con tutti i partiti»

Cambio con Fini. Polemica di un giornale
israeliano. Ma Olmert invita Prodi

ROMA Un'Italia troppo «sbilan-
ciata a sinistra» con un Governo
appena nato che «rischia di non
durare a lungo» e piegata da uno
scandalo calcistico che potrebbe
diventare «il più grande che il pa-
ese abbia mai conosciuto». È la
fotografia a tinte fosche che il set-

timanale britannico «The Econo-
mist» scatta all'Italia dedicando-
le una pagina intera - nella sezio-
ne Europa - nella quale associa la
delusione per la «squadra Prodi»
al «fallimento» del calcio italia-
no travolto dallo scandalo Juven-
tus.

Sono almeno due, sottolinea The
Economist le rinunce che ha do-
vuto fare il nuovo premier Roma-
no Prodi sotto la pressione della
«contrattazione» per le poltrone
tra i partiti che formano la coali-
zione di centro-sinistra: avere
meno ministri del precedente Go-
verno Berlusconi e un terzo della
sua squadra composta da donne.
Nei fatti, «Prodi si ritrova con
due ministri in più di Berlusconi
(e cinque in più di quanti ne ave-
va nel 1996)» e «le donne in real-
tà saranno meno di un quarto».

Tg1Chi monta le immagini

Il piùgrande telegiornalecheci sianon si sforza
nemmenoper scommessadi analizzare,vivisezionare,
commentare il discorsodi Prodi: Frittellaè sempre meglio
del remoto Pionati, ma si fermaal didascalicopuro. Attilio
Romitasioccupa dell’opposizionedurae purae – nessuno
cisalverà– eccoCastelli,Bondie Schifani, la triade
dell’ovvio.Sfortunata (diciamocosì) Ida Peritore con i
supporterdel centrosinistra:ella evocaGiordanoed ecco
apparireRusso Spena,cita DiPietro ma spuntaMastella. È
comese, parlandodi Moggi, passasse lacapoccia diLippi o
citandoGiraudo si esibisseGalliani. Per fortuna,a furiadi
mostrarceli, il popolo tv li conosce tutti: ma chicura il
montaggiodelle immagini che fannoda supportoalsonoro?

Tg2Chi turibola Fini

Gliamici, soprattuttose d’infanzia,non si tradisconomai
enemmeno sideludono.Così, il Tg2di Mauro Mazza
(servizio firmatoda LucianoGhelfi) ha mandato in onda una
messacantata sulloscambio diconsegne fra Finie D’Alema,
accomunandonecarrierepolitiche e appartenenze
generazionali.Nemmeno a dirlo, la parte del leone è andataa
Finicheè stato iscrittoal circolodei piùgrandiministri degli
Esteridi tutti i tempi.

Tg3Chi fa lo sconto al governo

Contestazioni, interruzioni,persino “sfottò”a Prodi. Così
PierlucaTerzulli hasintetizzato laprima uscitadel nuovo
governo in Senato. Be’,Prodi habollato la guerra irachena
comesbagliata,ha deciso dimodificare la“legge Biagi”,ha
parlatodi giustiziaed etica eha in agendauna legge sul
conflittodi interessi che potrebbecalzare comeun guanto
perBerlusconi. Sonostati definiti come “segnalidi
discontinuità”,puòdarsi si tratti solo diun ritornoallapolitica
umanamente intesa.

OGGI

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

Passaggio di consegne tra Massimo D'Alema e Gianfranco Fini Foto Ansa

■ di Marcella Ciarnelli / Roma
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«ÈFINITALAGUERRA» Il neo-Guardasigilli

Clemente Mastella ha incontrato a Palazzo

dei Marescialli il «suo vecchio amico» ed ex

ministro Rognoni e altri membri del Csm. Le

sue linee guida: vo-

lontà di collaborazio-

ne e dialogo con il ca-

po dello Stato. Mas-

tella ha poi ribadito l'autonomia
delle scelte del ministro, della po-
litica, ma ha anche sottolineato la
necessità di un confronto dove la

diversità di idee non si trasformi
in contrapposizione.
Mastella è arrivato ieri mattina a
piazza Indipendenza dopo aver
incontrato in via Arenula l'ex mi-
nistro Roberto Castelli per il pas-
saggio di consegne. «Sono venu-
to a rendere omaggio ad un mio
amico - ha spiegato ai giornalisti
parlando della sua visita a Virgi-
nio Rognoni, certo non dettata
dal protocollo - è stato mio mini-

stro per tanti anni, sono stato suo
sottosegretario e persona che sti-
mo non da oggi. Mi sembrava
giusto venire qui, al di là del ruo-
lo istituzionale». Un incontro a
porte chiuse, cui poi si sono ag-
giunti alcuni consiglieri del Csm,
come ha spiegato lo stesso Ro-
gnoni definendo la visita «un in-
contro tra vecchi amici».
Mastella lasciando il Csm ha an-
nunciato che incontrerà l'Asso-
ciazione nazionale magistrati e le
rappresentanze dell'Avvocatura.
«La capacità d'ascolto dev'essere
elemento fondamentale per
chiunque arrivi al dicastero - ha
detto - Il mio sarà un ministero di
equilibrio». Poi ha annunciato
l’intenzione di recarsi dall’Anm
e di sospendere per decreto alcu-
ne parti della riforma Castelli, su-
scitando pe proteste di Forza Ita-

lia.
˘Il ministro della Giustizia ha co-
sì commentato l’Economist che
lo critica per essere stato testimo-
ne di nozze del pentito Campa-
nella: «Era un ragazzo di 24 anni,
non ero a conoscenza delle circo-
stanze» . E ancora: «Se non lo
sai, lo puoi scoprire dopo, e co-
munque sono stato ascoltato dai
magistrati come persona infor-
mata dei fatti. Io sono sereno in

coscienza, nei fatti, nei giudizi,
negli atteggiamenti».
«Questa cosa - aggiunge Mastel-
la - è malevola, chi vuole può ti-
rarla in ballo vita natural durante
fino al giudizio universale, ma io
esco libero e qualcun altro sarà
accusato di perfidia».
Quanto all’articolo sull’Unità di
Marco Travaglio, risponde con
una battuta: «Di travaglio cono-
sco i parti!».

IL SENATORE A VITA

Un caldo applauso bipartisan
per il primo giorno di Ciampi
Ancora una volta è riuscito nel-
l’impossibile: mettere d’accordo
su qualcosa i due schieramenti.
Solo quando Franco Marini pro-
nuncia il suo nome tutta l’aula si
unisce in un lungo e sonoro ap-
plauso.
È l’altro protagonista della giorna-

ta, Carlo Azeglio Ciampi. Perché
se Romano Prodi è il nuovo pre-
mier, anche per lui quello di ieri è
stato un debutto. Dopo aver rico-
perto l’incarico di governatore di
Bankitalia, di ministro del Tesoro,
di presidente del Consiglio e di
presidente della Repubblica,

Ciampi sperimenta all’eta di 85
anni l’attività di parlamentare. Per
la precisione, di senatore a vita.
L’esordio è dei migliori: quando il
presidente di Palazzo Madama
apre la seduta leggendo la lettera
con cui il 15 maggio ha comunica-
to le sue dimissioni da capo dello
Stato, tutti i senatori scattano in
piedi e applaudono in segno di sti-
ma e riconoscenza per il settenna-
to appena terminato. Lui ricambia
alzandosi a sua volta, ringrazian-
do col sorriso, con gli occhi che
brillano, con un gesto delle mani.

L’applauso ancora non si spegne
del tutto quando Marini gli augura
«un grande lavoro anche dentro
quest’aula, come ha fatto nella più
alta carica della Repubblica». E
Ciampi ringrazia «per l’affettuosa
accoglienza». Per poi aggiungere,
semplicemente: «Sono onorato di
far parte di quest’Assemblea». Po-
co dopo, quando Prodi apre il suo
intervento ringraziando ancora
una volta lui e anche il suo succes-
sore, l’applauso scatta, ma non è la
stessa cosa. «È motivo di grande
orgoglio cha sia il presidente

Ciampi che il presidente Napolita-
no siano stati membri del mio pri-
mo governo», dice Prodi. Il sena-
tore a vita risponde con un appena
percettibile gesto del capo. Poi ri-
mane per tutto il tempo ad ascolta-
re con le mani giunte davanti a sé,
mentre accanto a lui Francesco
Cossiga non la smette un attimo di
scrivere messaggi che poi fa porta-
re dai commessi d’aula al segreta-
rio generale del Senato Antonio
Malaschini (che poi riferisce a Ma-
rini), a Francesco Rutelli (che rice-
ve e sorride), a Massimo D’Alema

(che ripiega il foglietto rimanendo
impassibile), ad Arturo Parisi (che
sorride). È stato proprio Cossiga
ad accompagnare in aula Ciampi.
«Gli ho fatto da padrino», sorride.
«È una tradizione, me lo ha chie-
sto lui. L’ho fatto già altre volte,
anche con la senatrice Rita Levi
Montalcini».
Per il neosenatore a vita sta per es-
sere ultimato un ufficio a Palazzo
Giustiniani. Sarà sullo stesso pia-
no di quello riservato all’attuale
presidente.
 s.c.

OGGI

«Sospenderò parte
della riforma Castelli»
Mastella incontra Rognoni (Csm). E risponde
a Economist e Unità sulle nozze del mafioso

Il ministro Clemente Mastella e Giuliano Amato Foto di Alessandro Bianchi/Reuters

QUIRINALE

Si costituirà l’Ufficio per
la concessione delle grazie
ROMA Si va delineando lo staff
della presidenza Napolitano.
Dal Quirinale ieri sera è stato dif-
fuso un primo elenco di nomine
di consiglieri del presidente del-
la Repubblica, che vede la con-
ferma di sette componenti dello
staff di Ciampi e l'ingresso di
due volti nuovi.
Entrano così nello staff il profes-
sor Carlo Guelfi, un giurista che
fu al fianco di Napolitano al mi-
nistero dell'Interno come capo di
gabinetto (dirigerà ora l'ufficio
di segreteria del presidente), ed
Elio Berarducci, che con Giulia-
no Amato a palazzo Chigi si oc-
cupava della semplificazione
delle procedure amministrative
e sul Colle ora dirigerà l'ufficio
della segreteria generale, come
vice del successore di Gaetano
Gifuni, il neosegretario generale
Donato Marra: un ruolo analogo
era ricoperto dalla vicesegreta-
ria generale uscente, Elina De
Caro.
Molti dei collaboratori del prede-
cessore di Napolitano rimango-
no sul Colle: il professor Salva-
tore Sechi è confermato alla dire-
zione dell'ufficio per gli affari
giuridici e le relazioni costituzio-
nali (è al Quirinale dai tempi di

Cossiga); l'ambasciatore Rober-
to Nigido, consigliere diplomati-
co; il prefetto Alberto Ruffo, di-
rettore dell'Ufficio per gli affari
interni; Arrigo Levi (relazioni
esterne); Loreto D'Ambrosio,
che dirigerà l'Ufficio per la con-
cessione delle grazie e la com-
mutazione delle pene, che dovrà
essere creato ex novo dopo la
sentenza della Corte Costituzio-
nale che ha dato recentemente
ragione a Ciampi nella diatriba
con Caselli sulla grazia ad Adria-
no Sofri e ha riconosciuto defini-
tivamente la titolarità della que-
stione al Quirinale; il professor
Louis Godart (conservazione
del patrimonio artistico); il pro-
fessor Gianfranco Mazzuoli (Uf-
ficio per le strutture sanitarie).
Rimane, invece, sospesa ogni
decisione riguardo al ruolo di
consigliere per l'informazione e
portavoce, solitamente unifica-
to, e ricoperto sotto la presiden-
za Ciampi da Paolo Peluffo, che
è stato appena nominato alla
Corte dei Conti. Nei prossimi
giorni sono previste altre nomi-
ne che dovrebbero colmare i
vuoti della squadra del nuovo
presidente.
 v.va.

■ / Roma

Carlo Azeglio Ciampi Foto Ansa
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STRETTA DI MANO Governare l’economia

e le finanze della cosa pubblica è un compito

«arduo» soprattutto «in un Paese con storia,

istituzioni, struttura economica e sociale co-

me le nostre». In po-

che parole Tommaso

Padoa-Schioppa trat-

teggia la sfida che lo

attende nei prossimi 5 anni in una let-
tera-saluto ai dipendenti del ministe-
ro di Via Venti Settembre. Cinque
brevi paragrafi che condensano sia
lo spessore - etico e culturale - del
nuovo ministro, sia l’intensità della
sua «missione». «Vi invito ad impe-
gnarvi con entusiasmo, determina-
zione e senso del pubblico interesse -
scrive il nuovo ministro in quella che
definisce una stretta di mano simbo-
lica a tutti i lavoratori - La responsa-
bilità collettiva che condividiamo
nei confronti dell’Italia si fonda in
primo luogo su quella individuale,
sull’operato di ciascunodi noi».
Un forte richiamo etico che ricalca
l’appello al rispetto delle regole lan-
ciato da Romano Prodi in parlamen-
to. D’altronde proprio al rigore mo-
rale è attribuito il primo impulso per
far ripartire quel Paese «da mobilita-
re nella concordia» indicato da Pro-
di. «Non vi è più spazio per correzio-
ni affidate a manovre straordinarie -
spiega il professore - Non vi sono
possibili miracoli di ingegneria fi-
nanziaria». Niente finanza creativa:
si punta tutto «sul serio equilibrio tra
potere di spesa e responsabilità della
copertura».
Insomma, una finanza pubblica da ri-
scostruire sul rispetto delle regole, a
favore degli onesti e a sfavore dei
furbi. Questa la stella polare. Così
per Padoa-Schioppa il primo giorno
al quartier generale dell’Economia è
fatto solo di silenzio e lavoro: niente
slogan roboanti. «Non è ancora il
momento di parlare - risponde corte-
se ai cronisti che lo attorniano - ma
state sicuri che se non rispondo a voi
non rispondo a nessun altro». Una
serie di riunioni, di cui una collegiale
con i collaboratori appena nominati.
I due viceministri Vincenzo Visco e
Roberto Pinza, ed i sottosegretari
Massimo Tononi, Paolo Cento, Ma-
rio Lettieri, Alfiero Grandi e Anto-
nangelo Casula. Confermati nella
squadra di Padoa-Schioppa il diretto-
re generale Vittorio Grilli ed il Ra-
gioniere generale dello Stato Mario
Canzio.
Il momento delle parole arriverà
quando sul tavolo del ministro saran-
no giunti i risultati della ricognizio-
ne sui conti già avviata dalla Ragio-
neria. Solo allora (forse tra un paio di
settimane) si potrà decidere con cer-
tezza se si adotterà una manovra cor-
rettiva in corso d’anno o meno. An-
che alle Finanze - sotto la supervisio-
ne di Visco - si sta già verificando
l’andamento del gettito fiscale per
verificare i margini d’azione del nuo-
vo esecutivo. «Bisogna ridurre le tas-
se dove sono troppo alte, e farle pa-
gare a chi non le paga - ha dichiarato
il viceministro subito dopo la nomi-
na fedele alla linea del rigore morale

della squadra di Prodi - Non credo
che il precedente governo abbia fatto
alcuna lotta all'evasione. Si è trattato
solo di misure inesistenti e propagan-
distiche». A radiografia dei conti
completata, si dovrà affrontare l’Eu-
rogruppo e l’Ecofin di inizio giugno
(6 e 7), dove è probabile che si apra
la trattativa sul percorso di rientro
del deficit.
Il primo appuntamento pubblico del
nuovo ministro è fissato per domeni-
ca a Ventotene, dove alla presenza
del Presidente Giorgio Napolitano si
commemorerà la figura di Altiero
Spinelli. Occasione tutta dedicata al-
l’Europa unita, istituzione a cui Pa-
doa-Schioppa ha dedicato gran parte
del suo impegno istituzionale. E pro-
prio dal cuore dell’Europa sono
giunti ieri i messaggi più rassicuranti
per il ministro dell’Economia. «Mi
piace molto. Lo conosco da anni,
dalle riunioni della Banca centrale
europea», è il primo commento del
commissario agli affari economici e
finanziari Joaquin Almunia. «È una
personalità estremamente competen-
te dal punto di vista professionale ed
estremamente onesta dal punto di vi-
sta intellettuale - aggiunge il com-
missario - Sono sicuro che farà un ot-
timo lavoro come ministro delle Fi-
nanze e così l'Italia ha il suo buon mi-
nistrodelle Finanze».
È lo stesso Almunia ad auspicare un
incontro a breve tra i due, addirittura
prima dell’Ecofin. Nel confronto
con l’Europa resta aperta la questio-
ne della effettiva tenuta della Finan-
ziaria varata da Giulio Tremonti. In-
discrezioni stampa parlano già di un
«buco» di circa 10 miliardi rispetto
agli obiettivi concordati con Bruxel-
les. Gli ultimi dati della Commissio-
ne aprlano di un deficit al 4,1% ri-
spetto al 3,5% concordato. In più sa-
rebbe fuori linea la spesa sanitaria
per 2,5miliardi, mentre appare in via
di soppressione l’ultimo concordato/
condono del centro-destra.

QUERCIA

Cuperlo potrebbe
entrare in Parlamento

REPUBBLICANI

Sbarbati furiosa
«Uscirò dall’Ulivo»

Se la Chiesa richiama i valori etici
non compie alcuna ingerenza. Di-
fende il bene comune della società
italiana, promuove la dignità delle
persone. È suo compito risvegliare
le coscienze. Lo afferma Benedetto
XVI all’assemblea dei vescovi ita-
liani ricevuti in udienza nell’aula
nuova del Sinodo ieri a mezzogior-
no. Un incontro breve. Non più di
mezz’ora, ma ricco di significati.
Mentre il nuovo premier Romano
Prodi illustrava a Palazzo Madama
il suo programma di governo, com-
preso il delicato tema della laicità e
del rapporto tra Stato e Chiesa, in
contemporanea il Papa è tornato a
indicare i suoi punti fermi sulla «sa-

na laicità», sulla «distinzione» di
ambiti tra Stato e Chiesa, sulla reci-
proca «autonomia» che «rallegra»
la Chiesa perché è «condizione del-
la sua stessa libertà». Per papa Rat-
zinger non è in discussione l’«auto-
nomia delle realtà temporali». Ma
proprio per assolvere «alla sua mis-
sione di salvezza - insiste - la Chiesa
non può tacere». «Non può venir
meno al compito di purificare la ra-
gione a partire da ciò che è confor-
me alla natura di ogni essere uma-
no». È un tema caro al Papa «teolo-
go». Richiama la «sana laicità» e la
piena autonomia delle «realtà tem-
porali» che si reggono secondo nor-
me proprie. Ma queste - aggiunge -

«appartengono anche quelle istanze
etiche che trovano il loro fondamen-
to nell’essenza stessa dell’uomo e
pertanto rinviano al Creatore». Così
la Chiesa - è la sua tesi - «se richia-
ma il valore che hanno per la vita an-
che pubblica alcuni fondamentali
principi etici, radicati nella grande
eredità cristiana dell'Europa e in
particolare dell'Italia, non commet-
te alcuna violazione della laicità del-
lo Stato, ma contribuisce a garantire
e promuovere la dignità della perso-
na e il bene comune». Sarebbe que-
sta la via per avanzare, senza impor-
re inutili pesi, verso «l'autentica li-
bertà». Un discorso di principi, ma
anche concreto. Legato all’esperien-
za quotidiana e alla testimonianza
che dovrebbero dare i credenti.

«Perché - afferma - non vi è alcuna
dimensione dell’uomo che sia estra-
nea a Cristo». Ma Benedetto XVI
non scende sul terreno della polemi-
ca politica diretta.
Il presidente della Cei, cardinale Ca-
millo Ruini nel suo brevissimo salu-
to, invece, lancia un messaggio poli-
tico preciso a difesa del «vero uma-
nesimo», di quei «principi non ne-
goziabili» indicati dal Papa. I temi
sono quelli noti: promozione e dife-
sa della vita umana, della famiglia
fondata sul matrimonio e non di al-
tre forme di unione, del diritto dei
genitori ad educare i propri figli. Se
non è un’agenda politica per il nuo-
vo governo l’indicazione di questi
temi «eticamente sensibili» (dal no
ai Pacs e all’aborto, al pieno ricono-

scimento delle scuole cattoliche)
poco ci manca. Ruini coglie l’occa-
sione per qualche replica. Le parole
del Papa, il suo magistero, afferma,
sono «punto di riferimento illumi-
nante e indispensabile» per il popo-
lo italiano, tanto più «in un tempo
nel quale vengono messe in discus-
sione le verità fondamentali inscrit-
te nel nostro essere». Non nomina il
presidente della Camera, Fausto
Bertinotti, ma deve essere diretto
anche a lui quel richiamo polemico
verso quelle «forme particolarmen-
te inappropriate» con cui si è pole-
mizzato contro l’insegnamento del-
la Chiesa. Tutto questo, insiste il
porporato, rendono ancora più ne-
cessarie le parole «chiare e corag-
giose» del pontefice.

Padoa Schioppa parte dall’etica

Occhetto e Chiesa
nel gruppo del Pse

ROMA Dopo il voto di fiducia al
nuovo governo Prodi il responsabi-
le Comunicazione dei Ds, Gianni
Cuperlo, dovrebbe entrare in Parla-
mento grazie all'opzione del
neo-sottosegretario Milos Budin,
ex-senatore diessino e rappresen-
tante della minoranza slovena del

Friuli al quale il collega di partito
aveva ceduto il posto di testa di lista
in quella regione al momento della
formazione delle liste dell'Ulivo al-
la Camera. L'esponente della segre-
teria della Quercia finito tra i non
eletti del Friuli Venezia Giulia, ver-
rebbe infatti ripescato a Montecito-
rio grazie al meccanismo delle op-
zioni dei sottosegretari che sono
stati anche eletti alla Camera o al
Senato. Milos Budin, secondo nella
lista del Friuli, è stato nominato sot-
tosegretario al Commercio Interna-
zionale e Politiche Europee.

■ di Felicia Masocco

STRASBURGOAchille Occhet-
to, insieme a Giulietto Chiesa,
hanno deciso di iscriversi nel
gruppo parlamentare del Pse al
Parlamento europeo. Occhetto
ha accettato l'invito che Schulz
gli aveva rivolto: «È un fatto rile-
vante il modo in cui mi ha chie-
sto di aderire - afferma Occhet-
to - ha ricordato il mio ruolo, la
mia storia e le scelte tra il 1989 e
il 1994, come co-fondatore del
partitodel socialismo europeo e
traghettatore del Pci nell'Inter-
nazionale socialista». Per Chie-
sa, che ha lasciato il gruppo Al-
de, non è il «riconoscimento di
un errore, perché si trattava di
onorare un impegno con chi mi
aveva eletto, ma lo sbocco natu-
raledi unpercorsopolitico».

ROMA «Questo è il primo gover-
no che cancella ogni presenza di
cultura laica e repubblicana. Mi
pare una cosa gravissima, pro-
prio nel momento in cui ci appre-
stiamo a festeggiare i sessant'an-
ni della nostra repubblica, che si
cancelli una forza come la no-

stra, con i valori che ha sempre
difeso. Questo Ulivo non ha sa-
puto valorizzare la nostra presen-
za di forza laica e responsabile,
che ha cercato di portare i con-
sensi di quell'opinione pubblica
perbene che giudica, vede, riflet-
te e dà un voto razionale». Lo af-
ferma il segretario dei Repubbli-
cani europei, Luciana Sbarbati,
intervistata dal quotidiano on li-
ne Affaritaliani.it.
«Noi -ricorda- non ci siamo mai
posti in modo ostile alla Chiesa.
Anzi, abbiamo detto che se la

Chiesa entrava in politica era per
colmare un vuoto. Abbiamo
sempre discusso e ragionato».
Quanto a Prodi, spiega: «Gli ho
parlato nei giorni scorsi e gli ho
detto: io non chiedo nulla, non
cerco incarichi come fanno altri.
Mi ha risposto che c'erano dei
problemi, delle difficoltà». Ades-
so l'Mre potrebbe uscire dall'Uli-
vo. «Domani (oggi, ndr) si tiene
il nostro consiglio nazionale, de-
cideremo che cosa fare». È delu-
sa? «Solo un po’ delusa?», ri-
sponde.

Invia una e mail ai dipen-
denti del Tesoro: «Impe-
gnatevi con senso del
pubblico interesse»

NONPERDETEMPO il mi-

nistro del Lavoro. Il giorno

dopo la sua nomina Cesare

Damiano ha già avviato i pri-

mi contatti con le parti socia-

li. Obiettivo, cominciare ad

incontrare sindacati e imprese la
prossima settimana, avviare collo-
qui. Non riceverà al ministero, an-
drà lui a salutarli. Non è solo per il
rebus delle sedi ministeriali che si è
creato dopo lo «spacchettamento»
Lavoro-Welfare che al momento
rende difficile l’individuazione de-
gli uffici. È un chiaro messaggio
politico. Come dire, dopo il «mono-
logo sociale» si volta pagina. E pu-
re con urgenza.
Il lavoro con le sue spine è al centro
degli impegni del governo. Lo è il
contrasto alla precarietà, parola fi-
nalmente «sdoganata» da chi tiene

le redini del paese. Romano Prodi
lo ha detto chiaro ieri al Senato, «in-
tendiamo sottoporre a revisione la
legge 30», «armonizzare flessibili-
tà e stabilità», la precarietà «è inac-
cettabile». Prima di lui era stato il
Capo dello Stato al suo insediamen-
to a contrapporre la Repubblica fon-
data sul lavoro alla precarietà.
Quanto a Cesare Damiano, è stato
l’estensore materiale del program-
ma dell’Unione sul lavoro e ieri nel
mezzo di un vortice di dichiarazio-
ni sulla legge 30 - abrogazione si,
no, forse - ha pacatamente ripetuto:
«La non abrogazione non è un mio
punto di vista. È scritto nel pro-
gramma. L’abbiamo detto, voglia-
mo superare la legge 30 e cancella-
re le norme più precarizzanti». Si
andrà dunque a una «riscrittura». Il
metodo sarà la concertazione, l’ha
detto Prodi, lo ha detto il ministro
Bersani. I colloqui messi in cantiere
da Damiano sono il primo passo.
Non è un compito facile ricomporre
il puzzle delle posizioni in campo.
E se le diverse voci del centrosini-

stra saranno, volenti o nolenti, taci-
tate dal vincolo del programma, più
complicato portare a sintesi l'etero-
geneità delle parti sociali. Per Gu-
glielmo Epifani «non basta cancel-
lare, bisogna ricostruire, rimodula-
re. Creare una politica organica sul
lavoro». Per la Cgil «la lotta al pre-
cariato deve essere il segno distinti-
vo della legislatura». Non ci sta
Confindustria che con il direttore
generale Maurizio Beretta ripete
che quella riforma «va nella dire-
zione giusta, deve essere salvaguar-
data e difesa. E completata con gli
ammortizzatori sociali». E se per il
leader della Cisl Raffaele Bonanni,

che ha annunciato un incontro con
Prodi e Damiano, è positivo il fatto
che il ministro si sia reso disponibi-
le a discutere le «cose che non van-
no» della riforma, per quello della
Uil, Luigi Angeletti, «si deve au-
mentare il costo del lavoro flessibi-
le, l’1% in più di quello a tempo in-
determinato». Fa bene Cesare Da-
miano a non perder tempo.
Al suo fianco avrà altri due ex sin-
dacalisti: i sottosegretari Rosa Ri-
naldi e Michele Montagnino. Come
Damiano anche Rosa Rinaldi viene
dalla Cgil, è stata delegata nell’am-
ministrazione provinciale di Mila-
no e poi membro della direzione na-
zionale della Fiom. Nel 2003 è di-
ventata vicepresidente della provin-
cia di Roma per Rifondazione co-
munista. Ha militato invece nella
Cisl Antonio Montagnino, nel 1975
come segretario provinciale della
Cisl-sanità a Caltanissetta, poi co-
me segretario generale aggiunto
della Cisl siciliana. Senatore della
Margherita nell’ultima legislatura,
ora lo aspetta il ministero.

Il ministro dell’Economia Tommaso Padoa Schioppa Foto di Alessandro Bianchi/Reuters

Al vertice del ministero
sono stati nominati
tutti ex sindacalisti
A partire
da Damiano

OGGI

Damiano rispolvera la concertazione
Il ministro del Lavoro incontrerà le parti sociali. La legge 30 il primo scoglio

Ferrero: voglio
depenalizzare
la cannabis
superare i Ctp

Il Papa: «La difesa dei valori etici non è una ingerenza sulla laicità»
Ratzinger insiste sulla «distinzione» Stato-Chiesa. Ruini «risponde» a Bertinotti: sui Pacs critiche «inappropriate»

Gianni CuperloLuciana Sbarbati

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

■ Droga leggera depenalizzata e
regolarizzazione di tutti gli immi-
grati clandestini che hanno un lavo-
ro. Si volta pagina. Il primo atto del
neoresponsabile della Solidarietà
sarà quello di smantellare il «super-
ministero» della droga voluto da Fi-
ni. Via dalle competenze della Pre-
sidenza del Consiglio, il Diparti-
mento che attualmente è guidato da
otto proibizionisti targati An passe-
rà direttamente sotto l’ala del mini-
stro di Rifondazione Paolo Ferrero.
Il secondo passo sarà quello di costi-
tuire una nuova commissione di
esperti e avviare l’iter per cambiare
la legge: «Bisogna andare verso for-
me di depenalizzazione delle dro-
ghe leggere. Dobbiamo affrontare il
problema come fenomeno sociale e
non di ordine pubblico». Poi il capi-
tolo immigrazione. «Gli immigrati
clandestini che si trovano in Italia,
se hanno un lavoro saranno regola-
rizzati». E non solo. Sono previsti
cambiamenti per gli stranieri che
vogliono entrare nel nostro paese:
allo studio un permesso tempora-
neo per ricerca del lavoro. Ed anco-
ra: anche i cpt «saranno superati».
Ecco il piano Ferrero per i primi
cento giorni del nuovo esecutivo. A
cominciare dalla droga dove biso-
gnerà ricominciare da capo, costitui-
re una nuova commissione di esper-
ti, rifare le tabelle, riaprire il dialogo
con i Sert (che la destra voleva
smantellare) e le comunità interrot-
to proprio dalla legge Fini osteggia-
ta da tutti gli operatori del settore. I
Sert hanno già chiesto interventi per
potenziare i servizi, e il ministro
Ferrero ha risposto: «Sono assoluta-
mente disponibile a indicazioni e
suggerimenti su come intervenire
rapidamente». Dalle comunità arri-
va invece un appello: «Riprendia-
mo insieme i punti principali di una
agenda politica di cui il sistema del-
le dipendenze necessita» - è l'invito
rivolto da Riccardo De Facci del
cartello “Non incarcerate il nostro
crescere, che raccoglie operatori
delle tossicodipendenze, associazio-
ni, sindacati, enti locali ed esponen-
ti politici. «Purtroppo ereditiamo
cinque anni in cui la tematica sulla
droga ha raggiunto i livelli più bas-
si, completamente schiacciata sulla
contrapposizione ideologica, i cui
risultati, gli arresti degli ultimi gior-
ni, sono sotto gli occhi di tutti».

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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LA LISTA dei Sottosegretari non compensa

la delusione per la rappresentanza femminile

nel governo Prodi. Solo 20, infatti, alla fine, le

donne che fanno parte dell’esecutivo: alle 6

ministre, si sono ag-

giunte 14 sottosegre-

tarie. Per una percen-

tuale complessiva di

poco superiore al 20%, il 20,4%
(98, in tutto, i componenti dell’ese-
cutivo). Ecco chi sono: Patrizia Sen-
tinelli del Prc, l’unica viceministro,
agli Esteri, con delega alla Coopera-
zione internazionale, Marcella Luci-
di al Ministero dell'Interno, Daniela
Melchiorre alla Giustizia, Rosa Ri-
naldi al Lavoro, Letizia De Torre e
Mariangela Bastico all'Istruzione,
Franca Donaggio e Cristina De Lu-
ca alla Solidarietà sociale, Elena
Montecchi e Danielle Mazzonis al-
la Cultura, Laura Marchetti all'Am-
biente, Beatrice Magnolfi alle Rifor-
me, Donatella Linguiti alle Pari op-
portunità e infine Chiara Acciarini
al Ministero per la Famiglia. Tra lo-
ro vi sono due deputate in carica
(Sentinelli del Prc e De Torre dell'
Ulivo), diverse parlamentari uscen-
ti (Acciarini, Lucidi, Montecchi,
Magnolfi, tutte dei Ds), e molte new
entry: Mastico, Rinaldi, Marchetti e
Linguiti, che vengono dall’ammini-
strazione locale, Donaggio dei Ds,
De Luca della Margherita, che sono
state fino alla loro nomina responsa-
bili di dipartimento nei rispettivi
partiti, Mazzonis e Melchiorre che
arrivano dal mondo professionale.
Ma la delegazione femminile appa-
re insufficiente a molte, non solo al-
le politiche, ma anche a intellettuali,
professioniste, attrici. Arrabbiatissi-
ma la sociologa, Chiara Saraceno,
che non è tenera neanche sull’espli-
cito rimpianto di Prodi, che ha con-
fessato che avrebbe voluto fare di
più e, ricredendosi, ha affermato la
necessità di regole chiare per le quo-
te rosa. «Prodi è il Presidente del
Consiglio. Quindi capisco che non

decide da solo, ma siamo davanti al-
l’ennesima prova che quando si va a
negoziare le donne non sono mai le
priorità nè del negoziatore, nè del
Presidente del Consiglio». La Sara-
ceno è critica anche verso le donne
che sono diventate Ministro: «Sono
esterrefatta anche dal fatto che ab-
biano accettato. Capisco, ma mi sa-
rebbe piaciuto un bel gesto politico
da loro». E afferma: «A questo pun-
to forse davvero le donne non do-
vrebbero più votare, bisognerebbe
smettere di dare deleghe in bianco».
Anche l’attrice Lella Costa, che si
definisce «delusa» e «amareggia-
ta», pensa a quali potrebbe essere il
modo per produrre un cambiamen-
to: «Forse si dovrebbe indire un ve-
ro sciopero delle donne per una gior-
nata e dimostrare come si fermereb-
be tutto». E denuncia: «Mi crea una
certa rabbia che il Presidente del
Consiglio - che sicuramente è in
buona fede - dica “potevamo fare di
più”, ma ci sono stati i veti incrocia-
ti. Vuol dire non percepire quanto
questi meccanismi allontanino gli
elettori dalla politica». E sulle quote
rosa: si possono fare, ma deve cam-
biare «in profondità la cultura, il ri-
spetto e l’attenzione nei confronti
delle donne». «Capisco che il di-
scorso delle quote non sia bello, ma
almeno sarebbe la riduzione del
danno - dice invece la pubblicitaria
Annmaria Testa - e il fatto che ci sia
una regola esplicita che regola la
partecipazione femminile, dimo-
strerebbe come questa sia un valore,

riconosciuto, tutelato e promosso».
La Testa tuttavia giudica la parteci-
pazione delle donne all’esecutivo
«meglio di prima». «Meglio del go-
verno precedente», anche secondo
Dacia Maraini, che però sottolinea
come «4 donne su 6 senza portafo-
glio sono troppo poche: o si stabili-
sce che il Parlamento ha una rappre-
sentatività relativa, o uomini e don-
ne devono entrarci allo stesso mo-
do». Per arrivare a questo, «di fron-
te all’avidità, alla voglia di un po-
sto, bisogna imporre delle regole».
D’accordo la giornalista Maria La-
tella, che pur dichiarando che 6 don-
ne «sembrano poche, ma non lo so-
no» ribadisce la necessità di regole:
«Sono convinta che Prodi avrebbe
voluto un governo con più donne. E
anche i segretari dei partiti non ce
l’hanno fatta a mantenere fede ai lo-
ro impegni, nonostante le migliori
intenzioni. Ma se il nostro paese
vuole diventare più europeo, biso-
gna introdurre quote rosa ovunque,
nei partiti, come nelle aziende».
Controcorrente, infine, l’attrice Iaia
Forte che si dichiara «contentissi-
ma» che ci siano almeno 6 donne in
un paese come il nostro: «Spero che
questo possa diventare esemplare
per aumentare il numero di donne
nelle istituzioni»

ULIWOODPARTY

Troppo poche anche le sottosegretarie

O rmai in Italia scoppia
uno scandalo ogni
due mesi. E scatta au-
tomatico il paragone

con Tangentopoli. A proposito di
Calciopoli, l’ambasciatore Roma-
no ha trovato un’analogia nel pre-
sunto «protagonismo della magi-
stratura», che tutti vorrebbero rele-
gare al rango di comprimaria, sen-
za spiegare perché mai uno dei tre
poteri dello Stato non dovrebbe es-
sere protagonista nel suo campo:
un pm che indaga è «protagonista»
esattamente come un ministro che
governa o un parlamentare che le-
gifera. Il Platinette Barbuto è co-
sternato perchè i tifosi vorrebbero
la condanna di chi truccava desi-

gnazioni, partite e campionati,
«giustizialisti» che non sono altro.
In realtà, l’unica vera analogia fra
Calciopoli e Tangentopoli, oltre al-
l’usanza sempre più diffusa di fare
le regole e di non rispettarle, è la
reazione degli intoccabili presi con
le mani nella marmellata.
Per esempio Beppe Pisanu, il più
alto in grado: telefonava a Moggi
per salvare la squadra del cuore (e
del collegio), la Torres,segno che
conosce la sua influenza illecita sui
campionati dalla A alla C2. Le sue
imbarazzanti parole a «Lucià» le
abbiamo lette tutti: bell’esempio di
«primato della politica». Lui come
si difende? Tuonando contro la «di-
vulgazione arbitraria che getta om-

bre sulla mia condotta di mini-
stro». Il sant’uomo finge di non ac-
corgersi che è proprio la sua con-
dotta che getta ombre sulla sua
condotta, non chi la racconta. E’
l’eterna litania di Craxi e altre cen-
tinaia di tangentari, che appena li
accusavano di aver rubato non si
difendevano dicendo «Non è vero»
e denunciando chi li accusava, ma
dicendo: «E’ un segreto» e tuonan-
do contro inesistenti «fughe di noti-
zie» (avvisi di garanzia e verbali,
per il nostro Codice, non sono af-
fatto segreti dal momento in cui so-
no “conoscibili dall’indagato”).
Bella difesa. Persuasiva. «Dicono
che rubo, ma è un segreto». Ora ci
risiamo. Uno indica la luna e tutti

guardano il dito. Perché la luna
non è la parola di un pentito o di un
nemico, ma è la voce del ministro
Pisanu che chiede favori inconfes-
sabili. Nulla da dichiarare, sul pun-
to, a parte il fatto che la gente non
deve sapere.
Nemmeno stavolta c’è nulla di ille-
cito almeno da parte della stampa e
dei magistrati. La Costituzione vie-
ta di intercettare i parlamentari,
non Moggi. Se poi un onorevole mi-
nistro chiama Moggi, peggio per
l’on. min. La legge-vergogna vota-
ta da Polo e Ulivo nel 2003 insieme
al Lodo Maccanico sulle intercetta-
zioni indirette dice solo che, per
usare processualmente un’intercet-
tazione in cui compare indiretta-

mente un onorevole, bisogna chie-
dere il permesso al Parlamento. Se
il Parlamento lo nega, questa viene
distrutta. Ma se intanto viene conte-
stata all’indagato, può capitare
che finisca su un giornale. In ogni
caso, se il pm chiede alle Camere il
permesso di usarla, trasmettendola
alla giunta delle immunità (forma-
ta da decine di persone), è difficile
tenerla segreta. Se poi resta segre-
ta, può diventare un’arma di ricat-
to. Se invece il pm non la manda al
Parlamento, si sa che c’è ma non se
ne conosce il contenuto, alimentan-
do chissà quali sospetti magari in-
fondati, senza che l’onorevole par-
lante possa dissiparli. Bel risulta-
to, non c’è che dire.

Ora i vari Cossiga, Nania, Cicchit-
to, Follini e Ghedini assicurano
massima «solidarietà»: non alla
squadra retrocessa al posto della
Torres, ma a Pisanu. E non si capi-
sce perché, contro chi, in che sen-
so. Il presidente del Senato Marini
coglie la palla al balzo per invoca-
re «iniziative legislative a tutela dei
parlamentari». Ancora? E per arri-
vare dove? Delle due l’una. O si
vieta ai magistrati di intercettare
chicchessia, compresi i mafiosi,
perché c’è sempre il rischio che
chiamino un politico o parlino di
lui (già successo, col boss Gutta-
dauro, il governatore Cuffaro e
l’on. Dell’Utri)? O si opta final-
mente per la «casa di vetro», abro-

gando l’anacronistico privilegio
dei parlamentari, almeno sulle in-
tercettazioni indirette (quando que-
sti parlano con gli indagati) e con-
sentendo ai giudici di renderle pub-
bliche, fatte salve le faccende priva-
te, appena l’indagine lo permette.
Gli elettori devono sapere tutto de-
gli eletti, e non viceversa. E’ ora
che i personaggi pubblici, oltre
agli onori, si sobbarchino anche gli
oneri. Se poi vogliono evitare di fi-
nire intercettati insieme ai delin-
quenti, non hanno che un sistema,
davvero infallibile: non parlare
con i delinquenti e, possibilmente,
non conoscerli. O, se proprio non
ne possono fare a meno, servirsi di
comodi pizzini.

Si sa ma non si dice

ROMA

Rutelli a Bettini: «Non sapevo
che volevi fare il ministro...»

Saraceno: Prodi mi ha
deluso. Latella: meglio le
quote rosa. Testa: ridur-
rebbero il danno

ROMA «Ciao ministro», lo saluta
Walter Veltroni. «Aaah, sindaco»,
gli fa sornione il ministro, con il tono
di chi non si vede da un po’. Dieci an-
ni fa avrebbero potuto salutarsi così a
parti invertite. Adesso insieme salgo-
no sul palco di Campo de’ Fiori, ad-
dobbato per la manifestazione a so-

stegno di Veltroni sindaco e de
«l’Ulivo per Veltroni». L’ultima vol-
ta, un mese e mezzo fa, avevano in-
sieme dettato al governo l’agenda del
partito democratico. Adesso ci sono
le elezioni comunali alle porte. Frase
che tutti ripetono per tentare di di-
menticare che invece sul governo si è

appena giocata una brutta partita tra i
Ds romani e la Margherita di Rutelli,
che ha conquistato tutti i ministeri
chiave per chi da Roma parte e a Ro-
ma guarda: per sé la Cultura, la Co-
municazione per Gentiloni, alla Lan-
zillotta gli Affari Regionali. Mentre i
Ds romani, che a caldo non hanno na-
scosto «amarezza» e biasimo per l’«
incomprensibile arroganza» dell’alle-
ato, non sono nemmeno riusciti a
strappare un sottosegretariato per
Gianni Borgna. Un duro colpo, dopo
l’esclusione di Goffredo Bettini, can-
didato proprio alla Cultura.

«Lasciamo stare i destini delle perso-
ne, vorrei dare un messaggio di serie-
tà al paese», dice con stile Bettini,
che si tiene in disparte, dietro due cas-
se audio. Se non fosse stato per l’invi-
to esplicito del segretario romano Ds
Montino, non sarebbe nemmeno sali-
to sul palco, vicino a Fassino, distan-
te da Rutelli. C’è tensione, tagliata da
qualche battuta tirata, mentre parla il
leader Dl parla e spiega nella piazza
romana per eccellenza che «il con-
senso romano va trasferito sul pae-
se». Poi, quando il neo-ministro ha fi-
nito il suo intervento, arriva il mo-

mento del tentato disgelo.
Francesco si prende da una parte Gof-
fredo, gli mette una mano sulla spal-
la. E cerca di spiegargli: «L’ho fatto
per Roma e non per me...», comincia:
«Mi hanno dato tre nomi...». E poi si
nasconde agli indiscreti per spiegare
con più franchezza a Bettini, l’inven-
tore di Rutelli primo cittadino di Ro-
ma, le sue mosse per aggiudicarsi la
Cultura. «Nessuno mi aveva mai
messo al corrente delle propensioni
di Goffredo», spiega poi sibillino ai
giornalisti: «Quando ho fatto riunio-
ni con i segretari dei partiti - prose-

gue più esplicito - nessuno me lo ha
detto». Battuta che disegna sulla fac-
cia stanca del senatore Bettini un sor-
riso amaro. A chi gli ripropone il pro-
blema del laboratorio romano rispon-
de: «Le persone del Laboratorio Ro-
ma ci sono al governo, i problemi so-
no emersi i Ds romani, che ora però
devono pensare alle elezioni».
Sul palco, Veltroni indica l’Ulivo:
«L'inizio in Italia di qualcosa di gran-
de, che a Roma abbiamo saputo far
vivere con uno sforzo che non ha
eguali».
 MariagraziaGerina

MARCO TRAVAGLIO

■ di Maria Zegarelli / Roma

Delusa Lella Costa
«Prodi, non dire che
potevi fare di più. Fai
di più». Iaia Forte: sei
ministre è meglio di niente

TRE DIPENDENTI, tre

stanze, altrettanti compu-

ter. Una ministra, Giovanna

Melandri. Signori e signore

ecco a voi uno dei dicasteri

più leggeri della Repubblica

italiana: Giovani e sport. Secondo
soltanto a quello per la Famiglia: lì
c’è - per ora- solo la ministra, Rosy
Bindi. E le stanze, che saranno quel-
le dell’ex Ministero per gli italiani al-
l’Estero. Il resto è cronaca di un gior-
no di grande caos. Che numero di in-
terno ha la segreteria della ministra
Melandri? «Non lo so», la risposta
disarmante della portineria. Prima te-
lefonata, seconda... terza... «Ma do-
ve sta?». Prove tecniche di insedia-
mento di un ministero che non c’è.
Terzo piano, galleria Colonna, uffici

della presidenza del Consiglio, sede
fresca di restauro dei vari ministeri
senza portafoglio. Giovanna Melan-
dri siede nella poltrona che fu di Ro-
bertoCalderoli. Tutta un’altra storia.
Eccola che arriva, vestito dello stes-
so azzurro degli occhi, chanel borde-
aux che richiamano i bordi del giro-
manica. «Senza portafoglio, senza
sedie e senza persone da far sedere
sulle sedie», scherza la neoministra.
«Le mie certezze sono la mia assi-
stente, il capo di gabinetto e il capo
ufficio stampa». È passata da un mi-
nistero (i Beni culturali) con 25mila
dipendenti a uno con tre. «Sono co-
raggiosa». Primo obiettivo (pratico):
più metri quadrati e dipendenti «pre-
levati» da altri ministeri, a disposi-
zione entro tempi ragionevoli. Se-
condo obiettivo (politico): delineare
con certezza «il perimetro delle dele-
ghe di cui mi occupo, senza confu-
sione con il ministero del Welfare».

La sua assistente sta attaccata al tele-
fono con la presidenza del Consiglio
per risolvere tutti i problemi pratici.
«Massima disponibilità da parte loro
- dice Lucia Orciuoli - ma qui c’è tut-
to da fare». Anche togliere gli adesi-
vi di stampo padano che i leghisti
hanno attaccato ovunque.
Giovanna Melandri lancia uno
sguardo alla Francia e al collaudato
dicastero «Jeunesse et sport», (con
l’allora ministra Maria George Buf-
fet ha condiviso la campagna an-
ti-doping quando era ministro ai Be-
ni Culturali). Poi pensa all’agenda:
un incontro con i ragazzi di Locri,
perché «non ci siamo dimenticati di
loro», e poi, all’inizio della prossima
settimana, un incontro con Guido
Rossi, commissario della Federcal-
cio, «con il quale già ci siamo senti-
ti». «Sono davvero onorata di far
parte della squadra di governo e mi
appassiona molto questa sfida: crea-
re politiche per i giovani in un Paese
che negli ultimi anni non li ha trattati

molto bene». Pensa: «A una legge
che preveda, come ha fatto il sindaco
Veltroni, agevolazioni per i mutui; a
una collaborazione con il ministero
del Lavoro per la riforma della legge
30; alla realizzazione di una mobilità
sociale». Poi c’è lo sport. Premessa:
«Non sono il ministro del Calcio, ma
dello sport». Puntualizzazione:
«Non sono una neofita: già ai Beni
culturali avevo la delega di vigilanza
sul Coni». Progetti: «Intendo istitu-
zionalizzare un tavolo di confronto
permanente con il Coni, le Regioni,
la scuola, il movimento paraolimpi-
co e tutti i soggetti coinvolti». Lo
sport un nuovo diritto di cittadinan-
za. Il calcio, argomento rovente:
«Sciogliamo dei nodi che esigono
un nuovo approccio noramtivo. Uno
per tutti: il tema dei diritti tv. Anche
su questo il ministro Gentiloni e io
abbiamo preso l’impegno di formare
un tavolo tecnico per una propostadi
legge». Non avrà il portafoglio, ma
quanto a determinazione...

Giovanna Melandri e Vannino Chiti Foto di Claudio Onorati/Ansa

OGGI

Melandri, il ministero ha tre stanze
Sport e giovani: in agenda gli incontri con i ragazzi di Locri e con Guido Rossi

■ di Wanda Marra / Roma

Walter Veltroni Foto Omniroma
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MOGGI INDAGATO A TORINO Ieri mattina

alle 8 le Fiamme Gialle mandate all’arrembag-

gio dal pm torinese Bruno Tinti, hanno bussa-

to alla porta della sede della Juventus, in Cor-

so Galileo Ferraris,

con in mano un man-

dato di perquisizione.

Quasi incontempora-

nea altri loro colleghi hanno mes-
so sottosopra l’abitazione dell’ex
dg iuventino Luciano Moggi,
sempre nel capoluogo piemonte-
se, l’attico napoletano intestato a
suo figlio Alessandro e la sua abi-
tazione romana. Perquisite anche
le abitazioni dei giocatori bianco-
neri Zlatan Ibrahimovic e Fabio
Cannavaro e di Price Waterhouse,
la società di revisione dei conti
bianconeri. L'inchiesta di Tinti ri-
guarda i conti della Juventus, ed è
figlia di un'indagine nata a Roma
nel 2003 su quello che all'epoca
veniva chiamato il «doping ammi-
nistrativo». Al centro c'erano le
cosiddette plusvalenze: gli attivi
virtuali iscritti a bilancio grazie al-
la compravendita di calciatori. I
magistrati capitolini indagarono a
tappeto su tutte le squadre di serie
A e B (in questo ambito, la Guar-
dia di Finanza visitò una prima
volta la Juventus già il 26 febbraio
2004), poi trasmisero le carte, per
ragioni di competenza territoria-
le, ad altre procure, trattenendo
per sè solo quelle relative a Roma
e Lazio. Tinti, a Torino, un anno e
mezzo fa fece iscrivere sul regi-
stro degli indagati il nome di An-
tonio Giraudo, ad juventino, per
false comunicazioni sociali (si
stanno controllando operazioni di
calciomercato). Dopo il vertice di
mercoledì con la procura di Napo-
li, ha disposto anche l'iscrizione di
Luciano Moggi, accusato di falso
in bilancio e false fatturazioni: al
centro nuovi episodi portati alla
luce dalle intercettazioni sulle de-
signazioni arbitrali.
Al termine della spedizione, ver-
so le 14,30, una decina di finanzie-
ri sono usciti dalla sede della Ju-
ventus con borse griffate coi colo-
ri della squadra, gentilmente mes-
se a disposizione dalla società
bianconera e usate per sistemare
la documentazione acquisita du-
rante le perquisizioni. Si tratta so-
prattutto di documentazione fi-
nanziaria legata a contratti relativi
all'acquisto di giocatori. In parti-
colare la maglia numero 9, Ibrahi-
movic e il suo collega Cannavaro.
Sequestrato anche un pc portatile,
ma soprattutto la documentazione
bancaria relativa ai conti privati di

Moggi, che si occupava dei con-
tratti coi calciatori e di Antonio
Giraudo. L'obiettivo degli inqui-
renti è ora quello di appurare se
possa esserci stato un falso in bi-
lancio per creare presunte provvi-
ste di denaro extra rispetto al cir-
cuito ufficiale. Stando a quanto si
legge nel mandato di perquisizio-
ne, secondo la Procura la Juven-
tus, in particolare Luciano Moggi,
ha partecipato «a un accordo trila-
terale con Como e Genoa». L'ac-
cordo era «funzionale a consenti-
re al Como di ricevere in via riser-
vata un importo di 1 milione e 600
mila euro a seguito della risoluzio-
ne di un contratto di partecipazio-
ne che riguardava i calciatori Feli-
ce Piccolo e Alex Pederzoli».
Per raggiungere lo scopo la Juven-
tus depositò in Lega «un contratto
dal quale risultava che i due cal-
ciatori ritornavano di sua proprie-
tà che li riscattava al prezzo di 10
mila euro ciascuno». Successiva-
mente stipulò altro contratto con
il Genoa col quale quest'ultimo
vendette alla Juventus due gioca-
tori, Francesco Massimiliano Vol-
pe e Domenico Criscito, del valo-
re di 150 mila euro ciascuno, «so-
pravvalutandoli in misura pari ad
1 milione e 500 mila euro». Nel
decreto di perquisizione si sottoli-
nea ancora che la Juventus «ha re-
alizzato operazioni “incrociate”
che hanno influenzato positiva-
mente i bilanci mediante l'iscrizio-
ne di poste sopravalutate. Ciò è
stato realizzato mediante la sopra-
valutazione del valore dei giocato-
ri ceduti e l'inserimento in bilan-
cio della corrispondente posta atti-
va (plusvalenza)».
La perquisizione eseguita a Napo-
li, nella casa del figlio di Moggi, è
stata disposta anch’essa dalla Pro-
cura di Torino. L'attico di Posilli-
po è finito al centro della vicenda
giudiziaria perché sarebbe stata
acquistata dall'ex dirigente della
Juventus per il figlio Alessandro
grazie ad alcune fatture fittizie e a
rimborsi fasulli emessi per l'acqui-
sto dell'attaccante rumeno della
squadra bianconera Adrian Mutu.

NONOSTANTE TUTTO la

Nazionale lunedì si ritroverà

aCoverciano. Gigi Rivasarà

il vice capo delegazione,ma

ha pochissima voglia di par-

lare. «Speriamo finisca pre-

sto», continua a ripetere. Ma anche
lui sa che il rischio di un Mondiale
di Germania trascorso mentre in Ita-
lia continuano ad uscire intercetta-
zioni, nomi di presunti indagati e
perquisizioni «è un rischio molto al-
to». «Giocare in questa situazione
non è facile, bisognerà trovare la

forza di farlo». Sta preparando le va-
ligie, Gigi Riva. Da domani sarà a
Coverciano a preparare l’arrivo de-
gli azzurri e a pensare a come isolar-
li dagli scandali. «Serve serenità,
andremo avanti, non abbiamo alter-
native». C’è amarezza e anche in-
credulità nelle parole dell’uomo che
da più di 10 anni è il più vicino ai
giocatori che vestono d’azzurro.
«Non me la sento di commentare
quello che sta succedendo. Quando
ci sarà uno stop, un punto fermo nel-
le indagini allora parlerò, commen-
terò senza problemi. Ma ora devo
pensare a Coverciano, al mio lavo-
ro». Per gli azzurri Gigi Riva è il pri-
mo con cui parlare, il primo con cui
sfogarsi. Il punto di riferimento per
qualsiasi problema, è a lui che tocca

mediare fra loro e il commissario
tecnico. «Marcello (Lippi, Ndr) è in
vacanza. Sta provando a staccare e a
caricare le pile, ma è convinto e se-
reno». In questi giorni alcuni gioca-
tori lo hanno cercato per avere con-
sigli. «Qualcuno mi ha chiamato,
ho provato a tranquillizzarli ma non
è semplice». Molti sperano nel para-

gone con il Mundial del ‘82. Ma ne-
anche in questo Riva trova una ra-
gione per un po’ di ottimismo.
«Non c’ero e non mi sembra che si
possa fare un paragone». Là infatti
si usciva dal calcio scommessa, qui
siamo solo all’inizio. «Le propor-
zioni dello scandalo non sono anco-
ra calcolabili e tutto può ancora suc-
cedere. Anche in senso riduttivo».
Anche sul commissariamento della
«sua» Federcalcio Riva preferisce
glissare. «Non conosco Guido Ros-
si, so che verrà subito a Coverciano.
Sono abituato a giudicare le persone
dopo averle conosciute». La speran-
za conclusiva è sempre la stessa:
«Da uomo di calcio, vorrei parlare
di calcio. Non di inchieste».
 m.fr.

Il Csm pensa a divieti
sugli incarichi sportivi

Inchieste, dubbi, sospetti. A tre gior-
ni dal ritrovo di Coverciano si fanno
sempre più scure le nubi che accom-
pagnano la Nazionale di Marcello
Lippi verso Hannover, dove il 12
giugno inizierà l’avventura mondia-
le degli azzurri. Un ciclone che ades-
so coinvolge anche il tecnico Mar-
cello Lippi e il capitano Fabio Can-
navaro. Il primo che sarà sentito in
procura a Roma questa mattina nel-
l’ambito dell’inchiesta sulla Gea (di
cui il figlio Davide è collaborato-
re)m il secondo finito nelle indagini
della procura torinese che indaga sul
falso in bilancio della Juventus. A
carico del difensore, sostengono i
magistrati, «emergono elementi che
dimostrano la regolamentazione ri-
servata dei rapporti economici» con
la società. «Mai fatti contratti in ne-
ro», si difende il giocatore passato
alla corte bianconera nell’estate
2004 dopo due stagioni all’Inter.
Una strana storia di plusvalenze e
“ripicche” (Moggi, intercettato a To-
rino, gli consigliava al telefono di

piantare grane col presidente neraz-
zurro Facchetti fino a farsi cedere)
che vide tra l’altro il trasloco a Mila-
no del portiere uruguaiano Fabian
Carini: meteora in bianconero, fanta-
sma all’Inter e ora panchinaro a Ca-
gliari. Panchinaro di lusso, però, vi-
sto che il suo trasferimento pesò per
decine di miliardi nel bilancio della
società di Massimo Moratti.Una
operazione sospetta, secondo i magi-
strati torinesi, sulla quale vale la pe-
na vederci chiaro.
E per un capitano azzurro che la Fi-
nanza se l’è trovata in casa, c’è un
commissario tecnico che invece è

costretto ad andare di persona in tri-
bunale. Questa mattina Marcello
Lippi salirà al secondo piano della
palazzina C della cittadella giudizia-
ria di Piazzale Clodio a Roma per in-
contrare i pm Maria Cristina Palaia e
Luca Palamara che indagano sulla
Gea, la società dei procuratori “figli
di papà”. E uno di questi, Davide, è
proprio suo figlio. Quello che i ma-
gistrati vogliono capire è se davvero
il ct abbia subito, come parrebbe dal-
le intercettazioni, pressioni per con-
vocare in azzurro i giocatori della
scuderia di Chiara Geronzi, Alessan-
dro Moggi e Franco Zavaglia. In un
rapporto dei carabinieri che sarà tra-
smesso ai pm romani, infatti, si parla
di «subalternità» del tecnico ex Ju-
ventus nei confronti di Luciano
Moggi, anche lui indagato dalla pro-
cura di Roma. Una subalternità che
sarebbe stata palese, secondo i mili-
tari, nel caso dalla convocazione del
terzino bianconero Giorgio Chielli-
ni, sentito come testimone dalla pro-
cura di Roma proprio nei giorni
scorsi. La vicenda è complicata, e
presto potrebbe avere nuovi svilup-

pi. Di certo c’è che in queste ore si
sono fatte sempre più pressanti le vo-
ci che darebbero Marcello Lippi ad
un passo dalle clamorose dimissio-
ni, con borse e bagagli quasi pronti
per la partenza. Voci che ieri sera
Marcello Lippi è tornato ad allonta-
nare da sè quando in molti facevano
già il nome di Giovanni Trapattoni
quale suo successore al timone della
Nazionale.
Una Nazionale che in queste setti-
mane, più che smaltire le tossine di
un campionato deciso all’ultima
giornata, è stata chiamata spesso a
districarsi fra tribunali, intercettazio-
ni telefoniche e avvocati. Ne sa qual-
cosa il portiere Gigi Buffon che, alla

vigilia dell’ultima di campionato, si
è presentato in procura a Torino (do-
ve è indagato per scommesse illegali
assieme agli ex bianconeri Chimen-
ti, Maresca e Iuliano) per spiegare
quei movimenti di denaro verso con-
ti correnti di amici parmigiani e di lì
verso broker inglesi. Una brutta sto-
ria, come quella su cui sta cercando
di fare luce la procura di Udine, che
ha aperto un altro fascicolo relativo
al calcio scommesse dove sono ri-
masti impigliati (senza essere inda-
gati) il portiere azzurro di riserva
Morgan De Sanctis e l’attaccante
Vincenzo Iaquinta, quest’ultimo in-
vece fra i 23 che partiranno per la
Germania. Non male per una delega-
zione che ha già perso i propri verti-
ci (l’ex presidente della Federcalcio
Franco Carraro e il suo vice Inno-
cenzo Mazzini) decapitati dalla pro-
cura napoletana che li accusa di as-
sociazione a delinquere finalizzata
alla frode sportiva. Stesso sospetto
per il fischietto internazionale Mas-
simo De Santis, a cui la Uefa ha già
fatto sapere di restarsene a casa. Il
Mondiale lo vedrà dalla tv.

LA RICOSTRUZIONE
Il difensore interista e Zlatan, due strani acquisti

■ / Roma

Lo scandalo del calcio smuove
il Csm che fa partire la sua indagi-
ne sui magistrati intercettati nel-
l’ambito delle inchieste penali e
nello stesso tempo si interroga sul-
la possibilità di vietare ai magistra-
ti gli incarichi sportivi. Una questio-
ne sollevata nei giorni scorsi dai
consiglieri di Magistratura demo-
cratica e ieri posta dal Comitato di
presidenza che ha chiesto alla
Quarta Commissione di «verifica-
re la compatibilità degli incarichi
sportivi con lo svolgimento dell’at-
tivitàgiurisdizionale».

Sospetti su Cannavaro, Nazionale nella bufera
Lui si difende: «Mai stato pagato in nero». Lippi, voci di dimissioni: oggi dai pm per la Gea

Estate2004.Dopo una stagione a dir poco deludente, la Juve saluta
Lippi e si affida a Capello. Dopo una tira e molla infinito con la Roma,
arriva il brasiliano Emerson, fedelissimo di Don Fabio. Ma il tecnico
ha chiesto al suo dg anche un grande difensore e un’altra punta. Ven-
gono rapidamente individuati due nomi: Fabio Cannavaro e Zlatan
Ibrahimovic. Il problema è che Inter e Ajax non sembrano disposti a
mollare. E allora Lucky Luciano inizia a seminare pazientemente. In-
contra Cannavaro nella Napoli e durante un viaggio in macchina, gli
spiega che deve alzare la voce e chiedere di essere ceduto. Il difensore
dichiara di aver già informato Branca (responsabile dell’area tecnica),
ma la società non intende mollarlo. «Ma tu devi dirgli che vuoi parlare
col brindellone», gli suggerisce Moggi. Il brindellone è Facchetti. La
sera del 30 agosto, Cannavaro passa alla Juve in cambio del portiere
uruguayano Carini, con una valutazione di 3 milioni.
Il 31 agosto Moggi completa l’opera, cedendo Miccoli alla Fiorentina
e per 20 milioni acquista Ibrahimovic. A luglio l’Ajax ne chiedeva 30.
Nelle intercettazioni salta fuori che i dirigenti della Juve avrebbero
convinto il giocatore a «non impegnarsi troppo» per farne scendere il
prezzo. Moggi accusa il procuratore di Ibra, Mino Raiola, perché lo
svedese la sera prima ha segnato tre gol. Alla fine la Juve riesce a por-
tarlo a Torino alle sue condizioni.  m.d.m.

■ diMassimoDeMarzi

TORINO I giorni più difficili per
la Juve. In caso di retrocessione
per illecito sportivo, tutti i calcia-
tori bianconeri che hanno supe-
rato i 28 anni otterrebbero lo
svincolo d’ufficio, grazie ad una
speciale norma Uefa, così come
diventerebbero carta straccia i
ricchissimi contratti pubblicitari
e televisivi, che verrebbero sciol-
ti o ridiscussi (nettamente) al ri-
basso. Considerando che verreb-
bero a mancare almeno cento mi-
lioni di euro (compresi gli introi-
ti e i premi derivanti dalla Cham-
pions), è facile ipotizzare la fuga
di tutti i pezzi pregiati.
E di Capello. Ieri il tecnico, pri-
ma del rompete le righe, ha salu-
tato i cronisti presenti al centro
Sisport dicendo: «Ci vediamo il
15 luglio a Vinovo per il radu-
no». Incalzato dalle domande
«ma Capello resterebbe anche in
caso di serie B?», il tecnico ha
glissato: «Ci penseremo, adesso
non è il momento di parlarne». E
intanto circolano i nomi di Wal-
ter Novellino (esperto di promo-

zioni) e Roberto Donadoni.
Una Juventus in serie B signifi-
cherebbe che gente come Emer-
son, Trezeguet e Camoranesi,
potrebbe svincolarsi praticamen-
te a costo zero e finire in Spagna,
con Real Madrid e Barcellona
pronti ad accoglierli a braccia
aperte. In partenza anche Canna-
varo, che potrebbe finire alla Fio-
rentina (se i viola non saranno
penalizzati e disputeranno la
Champions), mentre Thuram do-
vrebbe andare a chiudere la car-
riera in Premier League, destina-
zione Arsenal.
Il rischio di squalifica per la vi-
cenda scommesse avvolge nel
mistero il futuro di Buffon, men-
tre l’età avanzata rende difficile
ipotizzare la sorte di Nedved,
che ieri ha ventilato persino
l’ipotesi di ritirarsi dopo i Mon-
diali. L’unico che è disposto a re-
stare fedele alla Signora anche in
serie B è Alex Del Piero. Il capi-
tano diventerebbe il leader della
rinascita, affiancato da qualche
vecchia volpe tipo Gianniched-
da, Birindelli, Pessotto e Zalaye-
ta.

L’inchiesta di Tinti
nata a Roma
da una branca
relativa al Genoa
di Preziosi

«Fondi neri»: blitz della Finanza in casa Juve
Torino, perquisita la sede bianconera e le case di Cannavaro e Ibrahimovic: sequestrati documenti

Nel mirino contratti, plusvalenze e truffe per conto di altre società. È caccia ai conti segreti

Marcello Lippi con Fabio Cannavaro Foto di Ian Stewart/Ap

Gigi Riva: «Adesso gli azzurri sono impauriti, il rischio è alto»
L’ex Rombo di Tuono a pochi giorni dal raduno: «Speriamo tutto finisca presto. Giocare così è difficilissimo»

Ombre sul passaggio
dall’Inter ai bianconeri
«Regolamentazione
riservata dei rapporti
economici»

La spedizione
per la Germania
decapitata dei vertici
rischia di naufragare
prima dell’inizio

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ di Massimo Solani / Roma

SCENARI Con la retrocessione resterebbe Del Piero

2006: fuga dalla Signora
Con la B i campioni lasciano

Sarà vicecapo
della delegazione
Lunedì arrivano
i giocatori
a Coverciano

IN ITALIA
Moggi indagato per falso

in bilancio. Perquisito
a Napoli l’attico del figlio

Alessandro per il caso Mutu

Setacciata anche la società
di revisione dei conti
«Prince Waterhouse»
I pm: «Cosmesi di bilancio»
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Berlusconi: «Le regole ci sono, voglio gli scudetti»
Attacco a Guido Rossi: è di sinistra. Il commissario Federcalcio incontra i pm di Napoli

C’ÈANCORA il nome dell’ex ministro dell’In-

terno Beppe Pisanu nelle intercettazioni fatte

del nucleo operativo dei carabinieri di Roma

su ordine della procura di Napoli. E se da una

parte l’ex titolare del

Viminale non si face-

va scrupoli a chiede-

re all’ex direttore

generale della Juventus un inter-
vento per la salvezza della “sua”
Sassari Torres, dall’altra Pisanu
era pronto a intervenire con qual-
che dirigente di società minori per
assicurare la rielezione, al vertice
della Federcalcio, di Franco Carra-
ro. Lo dimostra una lunga telefo-
nata del 3 febbraio 2005 fra l’ex
direttore generale della Juventus
Luciano Moggi (preoccupato per
le elezioni di via Allegri) e il presi-
dente della Federcalcio Franco
Carraro (poi rieletto 11 giorni do-
po). Telefonata in cui tra l’altro
vengono espressi pesanti giudizi
su Gabriele Gravina, consigliere
delegato Figc, Luigi Abete, vice-
presidente Figc, Luca Cordero di
Montezemolo e la famiglia Della
Valle:

MOGGI: Senti un pò, invece la si-
tuazione qui è un pochino...non
è...ehm diciamo...questi vanno a
sbandierare ora, dopo che tu gli
hai detto che nel 2006 vai via, che
vogliono andare al voto a tutti i co-
sti!...Loro si sentono troppo sicuri
di se stessi, non...però c’è stato
qualche cosa che non ha funziona-
to FRANCO, eh?....Loro hanno la
sensazione che noi siamo deboli!
CARRARO: Cosa?
MOGGI: Hanno la sensazione che
noi siamo deboli!
CARRARO: Ma , guarda, io non
credo così! Non credo! Io...io pen-
so una cosa, che....io penso che bi-
sogna andare addosso alle società
di serie C. Perché, lì GRAVINA
dice un sacco di fregnacce, per-
ché...
MOGGI:...io a GRAVINA, guar-
da, gli ho detto le persone come te,
guarda son cancellate dal mondo!
Questo è un figlio di puttana che
sale sul carro di tutti!
CARRARO: Sì, ma poi lui conti-
nua a dire che...che MACALLI è
d’accordo, è d accordo con noi , è

d’accordo con noi, però poi MA-
CALLI ai giornali gli dice: allora ,
secondo il mio punto di vista...sai
noi bisogna andare a beccare i gio-
catori che riusciamo, gli allenatori
che riusciamo, e...e...gli allenatori
che riusciamo, i giocatori che riu-
sciamo, e..e..i cosi, come si chia-
ma, ...e i...le società di serie C!....
MOGGI:...Allora!
CARRARO:....Siccome, tra l’al-
tro, PISANU ti ha chiamato e ti ha
detto che se bisogno , in qualche
caso , gli si può dire a PISANU di
fare il servizio...
MOGGI:....infatti, io, ascolta, io,
martedì vengo a Roma in mattina-
ta apposta!
(...)
CARRARO: ....però bisogna , ri-
peto, bisogna , bisogna che in
qualche caso, in caso di qualche
decina di società che si sappia che
si potrebbero far cambiare a no-
stro favore, PISANU è disponibi-
le ad intervenire , gli si dice guar-
da...però gli si deve dare un elenco
di società sulle le quali interveni-
re! Perché non è che...

MOGGI:...io, no, ma io martedì ti
do tutto! Io, adesso, lunedì io ora...

CARRARO:..prima di andare da
PISANU , tu vieni da me!
MOGGI: No, vengo da te, è chia-
ro! No lunedì...io martedì mattina,
FRANCO, io sono a Roma!
CARRARO: Sì, però bisogna ave-
re un elenco...
MOGGI:...(...)...Ehm ci son delle
persone che impiccherei, tipo quel
Gabriele GRAVINA, altri che
non so neppure che qualifica dar-
gli, perché...ehm fanno gli impie-
gati. ABETE, fa l’impiegato di
DELLA VALLE ed è pure...
CARRARO:....eh, vabbè, ma è
normale , è così è sempre stato co-
sì!
MOGGI: Lui non sa dare una ri-
sposta a nessuno, se non dicendo
aspetta che devo sentire!
CARRARO: Vabbè! Per forza,
ma è sempre stato così, ehm il il
fratello di...di ABETE,...LUIGI,
che pure ha più personalità di lui, è
il primo cameriere di DELLA
VALLE, nel senso che lui fa sem-
pre le vacanze pagato da DELLA
VALLE, o all’albergo Cala di
Volpe o sulla barca di DELLA
VALLE, cioè.. è...è... in Banca
Nazionale del Lavoro solo perché
DELLA VALLE lo sostiene , ec-
cetera! Pertanto, voglio dire, non
c'è dubbio che sia così, eh? È un
fatto...è un fatto... È un fatto un
po', un po' politico ed un po', per-
ché c’è anche un aspetto politico,

eh? Perché tutto il Gruppo il Grup-
po DELLA VALLE, Innocenzo
CIPOLLETTA, Luca di MONTE-
ZEMOLO eccetera , danno anche
un contenuto politico! Basta leg-
gere la...
MOGGI: No, no, ma è fuori dub-
bio questo!
CARRARO: Basta leggere l’atteg-
giamento che ha il Sole 24 Ore,
eh? Allora, voglio dire, questo è
un gruppo di potere che vuole met-
tere le mani sul calcio! Ma io lo
avevo capito da tempo, e quando
ho detto che me ne volevo andare,
era anche perché capivo
che..che...che noi siamo un’arma-
ta Brancaleone!

(...)
MOGGI:...no, no, ma a fare ce la
facciamo! A fare ce la facciamo!
Ma ce la facciamo perché non
prendono quei voti che credono in
serie A ed in serie B! Ce la faccia-
mo perché TAVECCHIO...poi ce
la faremo anche perché alcuni gio-
catori non diano...non fanno quel-
lo che gli viene detto!
CARRARO: Ecco! L’importante
è che bisogna lavorare su giocato-
ri ed allenatori e soprattutto sulle
società di serie C!
MOGGI: Comunque tu, lunedì
mattina, verso le 11,30. 12,00 son
lì da te, prima di andà da PISA-
NU...

L’AIA

La Federazione sospende
i nove arbitri indagati

SU «L’ESPRESSO»
La Roma assediata
dall’asse Capitalia-Gea

■ di Massimo Franchi

ROMA Le intercettazioni telefoniche sono un prezioso strumen-
to di indagine ma occorre cautela nel diffonderle, soprattutto se
fanno riferimento a conversazioni private non influenti ai fini
probatori. È il monito di Franco Pizzetti, Garante privacy: «Sono
uno strumento previsto dal codice di procedura penale, ma il
grosso problema è l'uso dei dati raccolti: il codice prevede che il
magistrato depositi in cancelleria l'intero fascicolo di intercetta-
zioni, anche quelle che toccano la vita privata delle persone. Per
questo - ha aggiunto Pizzetti - serve una riforma della normativa
per consentire al magistrato di stralciare queste parti al momento
del deposito, perchè irrilevanti ai fini probatori». Per il Garante
della privacy, inoltre, «c'è un problema di custodia delle intercet-
tazioni anche da parte del giudice. La loro diffusione inoltre cari-
ca maggiormente la responsabilità del giornalista che prima di
diffonderle deve saper discernere tra le cose utili per l'opinione
pubblica e non pubblicare tutto quello che può solleticare le cu-
riosità. Già sul ricorso di Ricucci ci eravamo pronunciati in tal
senso, quando l'estate scorsa vennero pubblicati anche i contenuti
degli sms che scambiava con la moglie: come dimostrano alcune
delle ultime intercettazioni pubblicate sull'inchiesta del calcio,
sembra però che i nostri 'suggerimentì non siano stati ascoltati...».

SE IN POLITICA è stato

costretto a dimettersi, nel

calcio vuole continuare a co-

mandare. Silvio Berlusconi

ieri ne ha dette di tutti i colo-

ri. Si parte dalla Legacalcio,

presieduta dal «suo» vice presiden-
te. «Galliani mi ha chiesto cosa pen-
sassi della richiesta di dimissioni
avanzate da alcuni presidenti. Gli ho
detto che le dimissioni si danno
quando si è commesso qualcosa di
non corretto. Ma se hai operato con
correttezza bisogna restare al pro-
prio posto, questa è una regola e pen-
so che Galliani seguirà questa rego-
la. La posizione del Milan è traspa-
rente e Galliani è una delle persone
più pulite che esistono». Si passa poi
a ribadire il diktat sui due scudetti.
«Per il Milan c'è un solo rischio e
cioè che si veda giustamente attribu-

ire due scudetti in quei campionati
in cui è finita dietro alla Juventus
che era assistita da quella che è stata
definita una cupola. Il Milan è una
vittima». Infine il solito affondo con-
tro la sinistra. «Ha in mano tutto: da
qualche giorno anche il calcio visto
che Guido Rossi era un ex deputato
della sinistra. Non sono assoluta-
mente d'accordo con Guido Rossi
che parla della necessità di riscrive-
re le regole. Le regole esistono, non
vanno riscritte, ma applicate. Preve-
dono sanzioni molto precise e seve-
re come la penalizzazione nei punti,
la retrocessione e addirittura la ra-
diazione dallo sport».

L’attacco al nuovo commissario del-
la Figc conferma l’insofferenza alle
regole che l’ex presidente della Con-
sob ha annunciato di voler portare
anche all’allergico mondo del pallo-
ne. La giornata di Guido Rossi ieri è
stata lunghissima. La sorpresa finale
è che, proprio per gestire in prima
persona la patata bollente dello scan-
dalo, Rossi ha deciso che terrà perso-
nalmente i rapporti con i pm. E il pri-
mo passo lo aveva già fatto in matti-
nata, incontrando a Napoli i pm Bea-
trice e Narducci della maxi inchiesta
che ha portato alle dimissioni dei
vertici federali e che vede indagate
al momento ben 41 persone. Al-
l’uscita dall’incontro Rossi era scu-
ro in volto. La ragione sembra esse-
re il ritardo nel passaggio delle carte
dell’inchiesta dalla procura di Napo-
li all’Ufficio inchieste della Feder-
calcio. Ritardo che imporrà tempi
ancora più stretti per la giustizia
sportiva. Rossi ha infatti dichiarato
di avere la necessità di comunicare
all’Uefa i nomi delle squadre per le
Coppe entro il 27 luglio. Una data

per cui quindi la giustizia sportiva
dovrebbe aver chiuso il primo grado
di giudizio. Rossi ha poi convenuto
con i pm napoletani che la pubblica-
zione delle intercettazioni aumenta
pressioni per magistratura e mondo
del calcio. In questa chiave è da leg-
gere la dichiarazione del procurato-
re capo di Napoli Lepore che ha di-
vulgato «un comunicato prodromi-
co» al silenzio stampa («la divulga-
zione degli atti di indagine produce
danni e delegittima l’indagine»), do-
po aver confermato di aver stabilito

con Rossi «le modalità di trasmissio-
ne, nel rispetto delle previsioni di
legge degli atti di indagine relativi a
tesserati della Figc».
Poi Rossi è salito a Roma per annun-
ciare i nomi dei suoi tre vice com-
missari. Non i 4 annunciati, ma solo
tre. L’avvocato Paolo Nicoletti, uno
degli uomini di fiducia di Rossi, poi
l'ex capo di gabinetto del ministro
Castelli Settembrino Nebbioso e De-
metrio Albertini. Manca Gabriele
Gravina, uomo di fiducia di Giancar-
lo Abete.

ROMA Le mani della Gea
sulla Roma. Nuove intercet-
tazioni raccontano dell’asse-
dio di Moggi & Co. sulla so-
cietà giallorossa. Una sorta
di complotto nel quale, se-
condo quanto scritto nel loro
secondo rapporto consegna-
to ai pm napoletani Giusep-
pe Narducci e Filippo Beatri-
ce, i 154,33 milioni di debiti
nei confronti di Capitalia sa-
rebbero stati utilizzati dal
clan Moggi come leva per
estromettere di fatto Franco
Sensi dalla guida della socie-
tà, imporre come allenatore
Gigi Del Neri (assistito ap-
punto dalla Gea di Alessan-
dro Moggi e Chiara Geron-
zi) e spingere il centrocampi-
sta brasiliano Emerson alla
Juventus. Il piano, ricostrui-
to dai carabinieri, prevedeva
anche la sostituzione del di-
rettore sportivo Franco Bal-
dini con Moggi junior. Lo
anticipa oggi «L’Espresso».
«Baldini riferisce come di
una inversione di tendenza,
quando Sensi nell'autunno
scorso è stato indotto ad ac-
cettare, per esigenze econo-
miche, le logiche di potere ri-
spondenti agli interessi del
gruppo dominante il sistema
calcistico». Baldini dice, tra
l'altro, che «è stato sottoscrit-
to dalla famiglia Sensi un ac-
cordo per la ristrutturazione
dei debiti pregressi con Capi-
talia e la diretta assunzione
in Italpetroli (la società dei
Sensi ndr), con l'incarico di
direttore generale di Bassi,
indicato dallo stesso istituto
di credito. Da qui discendo-
no una serie di eventi (...)
dapprima nel subentro di Ro-
sella Sensi nella gestione an-
che formale della società in
luogo del padre (essenzial-
mente per motivi di salute)».

ITALO CUCCI Nel ‘97 sul «Guerin Sportivo» la denuncia di «errori» arbitrali e il penalty negato a Ronaldo: condannato

«Quel dossier sui fischietti pro-Juve mi è costato 50 milioni»

ROMA Il vicepresidente vicario
dell’associazione italiana arbitri,
Cesare Sagrestani, ha deciso di so-
spendere «cautelativamente» i no-
ve arbitri, gli ex designatori e gli as-
sistenti indagati in questi giorni. Si
tratta dei fischietti De Santis, Rodo-
monti, Bertini, Dondarini, Rocchi,
Messina, Gabriele, Racalbuto e Ta-
gliavento.
Questa è una delle decisioni prese
al termine del Comitato Nazionale
dell’Associazione Italiana Arbitri
che si è riunito in giornata a Roma.
«Il Comitato - si legge in una nota -
all’inizio della riunione ha espresso
l’apprezzamento per il gesto com-
piuto dal presidente Tullio Lanese
di autosospendersi dall’incarico a
seguito dell’inchiesta sul calcio, au-
spicando un chiarimento della vi-
cenda al fine di tutelare l’immagine
del movimento arbitrale e delle mi-
gliaia di associati che lo compongo-
no. Nel contempo si rimane in fidu-
ciosa attesa per l’esito delle indagi-
ni condotte dalla giustizia Ordina-

ria e Sportiva affinchè vengano ac-
certate le eventuali responsabilità
di nostri associati coinvolti».
Al termine del dibattito sulla situa-
zione gestionale è emerso il convin-
cimento che nell’Aia vi siano at-
tualmente «ampie capacità e ade-
guate risorse umane per far proce-
dere le normali attività istituziona-
li». Il vice presidente vicario Sagre-
stani, sentito il parere del Comitato
Nazionale, ha deciso di sospendere
cautelativamente gli associati rag-
giunti da avviso di garanzia.
Nei giorni dall’11 al 13 luglio si ter-
rà l’Assemblea biennale organizza-
tiva dei Presidenti di Sezione, già ri-
tualmente convocata dal Comitato
Nazionale lo scorso 3 maggio, pres-
so il Grand Hotel Duca D’Este di
Tivoli Terme, dove saranno presen-
ti i 212 presidenti eletti dai 32 mila
associati». «Sarà quello un momen-
to importante - ha dichiarato poi Sa-
grestani - per programmare il ruolo
dell’Aia nel calcio dei prossimi an-
ni».

IL GARANTE DELLA PRIVACY
«Intercettazioni utili, ma nessuna morbosità»

Patto Moggi-Carraro:
«Pisanu ci può aiutare»
Dalle intercettazioni la disponibilità dell’ex ministro

a intervenire per la rielezione del presidente della Figc

«Pisanu ha chiamato
ha detto che se c’è
bisogno, in qualche
caso... gli si può
dire di fare il servizio»

IN ITALIA

Silvio Berlusconi Foto di Claudio Onorati/Ansa

Le intercettazioni di que-
sti giorni stanno «tradu-
cendo» concetti o im-
pressioni che tempo fa
venivano catalogati sot-
to i capitoli: «Pressione
sugli arbitri» e «suddi-
tanza psicologica». Va-
lutazioni che, ad alcuni, sono costate mol-
to care. È quello che è accaduto a Italo
Cucci, costretto a pagare 50 milioni per
aver raccontato in un dossier gli errori ar-
bitrali, le sviste, i vantaggi a favore della
Juventus. «Nel ’97 - racconta Cucci - ero
direttore del Guerin Sportivo e, durante il
campionato, in redazione ci siamo resi
conto che più del solito c’era qualcosa
che non andava».

Ecosaavete fatto?
«La scintilla è scoccata dopo un incontro
della Juventus a Empoli (del 19 aprile
‘98). In quella occasione, l’arbitro Rodo-
monti, non ha convalidato un gol regola-
rissimo dei toscani segnato da Bianconi,
affermando che il pallone non era entra-
to. Nell’uscita successiva, il settimanale
ha pubblicato una foto che svelava l’erro-
re. Da quel momento in poi la nostra
“cura” per le disattenzioni della domeni-
ca si è fatta più viva».
Stagionechesièconclusaconil
«fattaccio»diTorino...
«Con la partita scudetto tra Juventus e In-
ter si è raggiunto l’apice. In un match de-
terminante per l’assegnazione del tricolo-
re, l’arbitro Ceccarini non ha assegnato
un rigore netto su Ronaldo atterrato in
area da Iuliano. Decisione che ha suscita-

to un tale scalpore, che ha fine anno ha
costretto Ceccarini, ad appendere il fi-
schietto al chiodo».
Evoicomesieteusciti?
«Io in un editoriale ho scritto che la sud-
ditanza psicologica era un fatto tangibile.
E per questo mi sono preso una querela
da parte di Ceccarini. Il giorno dopo mi
ha chiamato un interista doc come l’av-
vocato Peppino Prisco. Che mi ha offer-
to, divertito, il suo appoggio legale. Non
vedeva l’ora di potersi togliere qualche
soddisfazione in aula».
Sietearrivatialprocesso?
«Eccome! Per prepararlo ho creato un
dossier con tutti gli errori arbitrali e ne-
fandezze connesse. Peccato che Prisco è
morto a due giorni dalla prima udienza al
tribunale di Livorno».
Comeèandataafinire?

«Il Giudice era molto interessato, e forse
anche un po’ stupito, ma al momento di
emettere la sentenza mi ha condannato a
50 milioni di lire, perché le prove che
avevo portato non erano confutabili.
Somma che ho pagato in questi giorni,
dopo la conferma della Cassazione (circa
26 mila euro più le spese legali). Per for-
tuna non mi hanno condannato a un mi-
liardo come richiesto, ma la mia espe-
rienza conferma come fosse impossibile
scrivere o trattare certi argomenti. Anche
perché, al momento del processo, non
ero più direttore, quindi non ho avuto il
paracadute economico e legale di una te-
stata giornalistica. Ciò mi ha obbligato a
pagare di tasca propria. E non credo che
siano molti i giornalisti che possono ri-
schiare un milione di euro per un articolo
del genere».

Con i magistrati
collaborazione, ma
niente passaggio
di carte. Albertini
vicecommissario Figc

■ di Massimo Solani / Roma

■ di Alessandro Ferrucci

L’INTERVISTA

Franco Carraro Foto di Carlo Ferraro/Epa/Ansa
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UN SECONDO «SBARCO DEI MILLE»

Questa volta, però, per onorare la memoria di

un «eroe italiano» e rinforzare il sentimento di

legalità, specialmente nei più giovani. È un

viaggio reale ma insie-

me simbolico quello

che mille studenti di

scuole medie e supe-

riori di tutta Italia faranno lunedì
prossimo da Civitavecchia, a bordo
della «nave della legalità», per sbar-
care a Palermo il 23 maggio. Ossia
nel giorno in cui quattordici anni fa
vennero uccisi il giudice Giovanni
Falcone, la moglie Francesco Mor-
villo e tre agenti della scorta (Vito
Schifani, Rocco Di Cillo e Antonio
Montinaro). Quella della «nave della
legalità» è la manifestazione più sug-
gestiva tra quelle organizzate dalla
Fondazione Falcone in occasione
dell’anniversario della strage di Ca-
paci. Ed è nello spirito del magistrato

ucciso che riteneva «fondamentale»
nella lotta alla mafia «l’educazione
dei giovani alla legalità», come ha
spiegato la sorella Maria Falcone
presidente della Fondazione, presen-
tando le iniziative in una conferenza
stampa tenuta nell’aula magna del
Consiglio Superiore della Magistra-
tura, a cui ha partecipato tra gli altri il
procuratore nazionale antimafia Pie-
ro Grasso e il vicepresidente di Pa-
lazzo dei Marescialli Virginio Ro-
gnoni.
Nel viaggio che li porterà a Palermo,
gli studenti assisteranno in antepri-
ma alla fiction Giovanni Falcone
prodotta dalla Rai che sarà sugli
schermi in autunno dopo uno slitta-
mento che ha creato molte polemi-
che politiche. Un «film bellissimo»,
secondo Maria Falcone, che servirà a
far conoscere ancora più da vicino la
figura del magistrato. Le altre mani-

festazioni si terranno nell’aula
bunker dell’Ucciardone, dove 20 an-
ni fa cominciò il maxi processo a Co-
sa Nostra,e a concludesione i giovani
raggiungeranno in corteo l’albero di
Falcone. A nome di Palazzo dei Ma-
rescialli il vicepresidente del Csm
Rognoni ha dato la sua «più convinta
adesione alla manifestazione di Pa-
lermo. Occorre avere memoria - ha
spiegato - che non deve essere inges-
sata ma “liberata”, tenuta operosa, vi-
vendo sull’esempio di uomini dello
Stato come Falcone, come Borselli-
no». Un giudizio su cui ha concorda-
to il membro laico del Csm Luigi
Berlinguer secondo il quale «la gior-
nata del lutto e della memoria del do-
vrà guardare non solo al passato ma
anche al futuro, per far maturare nel-
le nuove generazioni la consapevo-
lezza sul fenomeno della mafia».
Alle celebrazioni parteciperà anche
il procuratore nazionale antimafia
Piero Grasso che ieri è tornato a chie-
dere che venga presto nominato il
suo erede alla procura del capoluogo
siciliano. «Dopo l’arresto di Proven-
zano - ha spiegato - tante indagini
stanno partendo e quindi un procura-
tore a Palermo serve a garantire giu-
stizia e ad essere un timone per gui-
dare l'ufficio in maniera veramente
ferma».  ma.so.

MILANO Non è pubblicità, ma da oggi sulla

facciata del Duomo di Milano campeggia un

enormemaxi teloche raffiguraun’opera d’arte

del maestro Michel Folon. Un’installazione

che copre i ponteggi messi nel 2003 quando è

iniziato il restauro della facciata della cattedra-

le milanese ad opera della Veneranda Fabbri-

ca del Duomo. L’idea è quella di raccogliere

fondi per contribuire al restauro. Banca Intesa

è la primasocietà chesostiene l'iniziativa.

BREVI

SUL DUOMO Maxi telo di Folon per coprire i restauri

■ L’eroe senza casa non c’è più.
Natale Morea, il clochard che il 14
dicembre 2003 salvò a Roma cin-
que ragazze da uno stupro e per
questo fu brutalmente pestato re-
stando in coma per mesi, si è allon-
tonato dalla vita in punta di piedi,
con al petto la medaglia d’oro al va-
lor civile conferitagli dall’ex presi-
dente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi. Natale è morto l’altro
ieri nella sua città, Mussafra in pro-
vincia di Taranto, a soli 59 anni,
stroncato da un collasso causato da-
gli scompensi del suo diabete e for-
se, chissà, anche dai postumi di
quel pestaggio del quale non si era
mai ripreso completamente. Il cor-
doglio di Giorgio Napolitano, nuo-
vo Capo dello Stato, alla famiglia
Morea: «È scolpita nella memoria
collettiva quella figura di eroe sen-
za casa (...). Del nobile gesto di ge-
norosità umana e di impegno civile,
la comunità nazionale gli resta rico-
noscente». E anche il sindaco Vel-
troni ha inviato un pensiero affet-
tuoso e solidale da parte di tutta Ro-

ma.
Il «gesto» altruista e nobile di Nata-
le Morea finì su tutti i giornali e fe-
ce il giro anche fuori dai confini na-
zionali. Ma poi, dopo la celebrità,
una volta lasciata Roma e accolto in
casa a Massafra dall’unica sorella
nubile Vittoria, dell’uomo-eroe, ul-
timo di una famiglia di nove figli,
non se ne seppe più nulla. Fino a ie-
ri, quando il deputato dell’Ulivo
Franco Grillini ha comunicato l’ora
dei funerali del «clochard gay» più
volte dileggiato e senza affetti. Nep-
pure la cittadina di Massafra se
n’era accorta. Pochi i manifesti di
lutto in strada, solo mentre la bara

entrava nella chiesa del Carmine è
cominciato il tam tam del paese. E i
ricordi, inevitabilmente, sono torna-
ti al quella tragica alba del 14 di-
cembre di tre anni fa, quando Nata-
le salvò cinque ragazze ventenni ap-
pena uscite da una discoteca roma-
na da una coppia di balordì e ne pa-
gò quasi con la vita. Venne brutal-
mente pestato perchè non si era fat-
to i fatti suoi.
Don Salvatore Di Trani, nell’ome-
lia funebre ha detto ai pochi amici e
parenti presenti: «Dobbiamo dire
grazie a questo fratello perchè è sta-
to puro: da uomo è accorso in aiuto
di qualcuno. Ha fatto il contrario di
ciò che dicono i benpensanti ai fi-
gli». Ma anche il parroco ha am-
messo di non aver mai incontrato
Natale. «Forse l’ho salutato per
strada - ha detto - senza sapere chi
fosse, come si fa tante volte». Da
qui il monito: «Imitate il fratello
Natale, e quando il feretro lascerà la
chiesa non battete le mani. Dovrà
essere il vostro cuore a battere».
 Maristella Iervasi

Palmi
Denunciòungirod’usura in 4 banche
«Aiutatemi,sono stato isolato»

Con una denuncia alla procura di Palmi, fece aprire l'inchiesta che ve-
de alla sbarra amministratori e funzionari di quattro istituti di credito ac-
cusai di usura: ora chiede aiuto all'opinione pubblica ed alle istituzioni,
lamentando di essere stato isolato da tutti. Si tratta di Giuseppe De
Masi, titolare dell'omonimo gruppo industriale. Il processo è attual-
mente in corso al tribunale di Palmi. De Masi ha inviato una lettera agli
organi di informazione. «Essendo stato, dopo le denunce effettuate, -
scrive - completamente isolato e alla mercè di questo cartello econo-
mico-finanziario, non so a chi chiedere aiuto, a chi rivolgermi per far
sposareunacausa che nonèsolo lamiacausa, ma rappresenta la lotta
controunodei mali del territorio che credo il potenteed incurabile».

Caserta
Seiprostitute uccisenegli ultimi due anni
Adessosi teme unserial killer

Inmeno didue anni setteprostitute, dicui una italiana, trovateuccise in
zone di campagna della provincia di Caserta: l'ultima l’altro ieri, il cui
corpo è stato trovato in avanzato stato di decomposizione. Sei degli
omicidi potrebbero essere riconducibili ad un vero e proprio serial kil-
ler. Soltanto per una delle vittime, l'ucraina Maria Zhovnir, di 22 anni, il
cui cadavere fu trovato il 30 maggio di due anni fa, in una zona periferi-
ca di Maddaloni, è stato possibile assicurare alla giustizia il responsa-
bile dell'omicidio: si tratta di una ex guardia giurata, Francesco Acerra,
di 39 anni, divorziato e padre di due figli, condannato a 24 anni di reclu-
sione dalla Corte d'Assise di Santa Maria Capua Vetere. Per le altre sei
donne, tre delle quali uccise in poco più di un mese due anni fa, polizia
ecarabinieri non sono riusciti sino ad oraa raccogliere elementi utili per
identificare i responsabili o il responsabile.

Morto il clochard che salvò 5 ragazze dallo stupro
Ciampi lo aveva insignito della medaglia d’oro al valor civile. Napolitano: «Generoso eroe senza casa»

REGGIO CALABRIA «Morirai, porco». Una scrit-
ta con minacce di morte rivolte a Giovanni Pecora,
candidato della Margherita alle prossime competi-
zioni elettorali del 28 e 29 maggio per il rinnovo
del Consiglio provinciale di Reggio Calabria e pa-
dre degli autori dello striscione dei ragazzi di Lo-
cri: «E adesso ammazzateci tutti». La frase è ap-
parsa sul muro del parcheggio antistante l’ospeda-
le di Polistena, cittadina della Piana di Gioia Tau-
ro, dove Pecora risiede con la propria famiglia. A
denunciare l’accaduto è il coordinamento «Am-
mazzateci tutti» costituito a Locri dopo l’omicidio
del vicepresidente del Consiglio regionale della
Calabria Francesco Fortugno. Ignoti, riferisce un
comunicato del coordinamento, hanno scritto sulla
parete «Morirai Giovanni Pecora porco».
Pecora, 47 anni il prossimo 25 maggio, è il porta-
voce del Centro studi «Lazzati», organismo presie-
duto dal giudice di Cassazione Romano De Gra-

zia, che ha elaborato un disegno di legge mirato a
inibire la possibilità di propaganda a coloro i quali
siano sottoposti a misure di sorveglianza speciale.
Due figli di Pecora (Aldo, 20 anni, e Alessandro
17) sono stati tra gli artefici delle iniziative di ri-
volta civile svoltesi a Locri contro la ‘ndrangheta
all’insegna dello slogan «E adesso ammazzateci
tutti».
I carabinieri hanno sentito alcune persone che abi-
tano nella zona nel tentativo di individuare gli au-
tori della scritta. «Un altro vile segnale intimidato-
rio nei confronti di un candidato alla Provincia. Le
scritte minacciose rivolte a Giovanni Pecora fanno
riflettere su come l’agibilità democratica nella no-
stra realtà sia sempre più in bilico», ha detto il con-
sigliere regionale della Calabria, Demetrio Nacca-
ri Carlizzi(dl), esprimento solidarietà al collega di
partito e invitandolo a continuare sulla strada della
legalità.

Ancorauna tragedia dell’immigrazione. Sette immigrati afri-
cani, tra cui due bambini, diretti in Italia dal litorale libico, sono
annegati e altri 38 sono stati soccorsi dalla guardia costiera tunisi-
na. Lo ha affermato ieri il quotidiano tunisino Assabah. I migran-
ti, prevalentemente di nazionalità ivoriana, nigeriana e somala,
erano partiti dalla spiaggia di Zouara, in Libia, nel tentativo di rag-
giungere l’Italia. Cinque i corpi ripescati da un’unità della guardia
marittima tunisina. Tra quanti sono stati soccorsi, due bambini di
quattro anni, sono morti dopo essere stati portati in un ospedale di
Sfax, 270 chilometri a sud di Tunisi. Altre otto persone si trovano
«in stato molto critico», secondo quanto ha aggiunto il giornale.
I clandestini, tra cui donne e bambini, erano presumibilmente di-
retti verso le coste italiane quando hanno deciso di invertire la rot-
ta, per mancanza di carburante. «Dopo aver affrontato una violen-
ta tempesta e dopo undici giorni di travaglio, l'imbarcazione è an-
data alla deriva in acque tunisine, al largo della città di Sfax», ha
precisato il quotidiano.
Il litorale tunisino e soprattutto quello libico sono spesso punto di
partenza o di transito di clandestini che tentano di raggiungere le
coste italiane, principalmente le isole di Lampedusa e Linosa.
Ieri, intanto, nelle acque del Mediterraneo che affacciano sull’iso-
la delle Pelagie sono state soccorse 22 persone: viaggiavano su
una barca di 9 metri. Ora si trovano nell’unico centro d’accoglien-
za dell’isola di Lampedusa.

LO STRISCIONE DI LOCRI
Minacce al padre del ragazzo che ha inventato «E adesso ammazzateci tutti»

Sulla rotta di Falcone:
il viaggio antimafia
dei mille studenti

Una nave della legalità da Civitavecchia
andrà a Palermo per ricordare il giudice ucciso

Natale Morea per quel
gesto coraggioso
venne pestato
L’omaggio di Veltroni
e della città di Roma

CANALE DI SICILIA
Cercavano di arrivare in Italia: annegati 7 immigrati

IN ITALIA

Consigliere
di Legambiente
arrestato
per estorsione

■ / Roma

■ Un paio d'anni fa aveva pre-
miato i Carabinieri del Noe di
Brescia per la loro attività in
campo ambientale. L’altro ieri
sera quegli stessi Carabinieri
hanno arrestato Maurizio Tru-
piano, 42 anni, di Bagnatica,
consigliere nazionale, regionale
lombardo e presidente provincia-
le bergamasco di Legambiente.
Secondo l'accusa si sarebbe fatto
consegnare 60.000 euro e un'au-
tomobile dal titolare di un'impre-
sa bergamasca coinvolta nell'in-
chiesta sul traffico illecito di ri-
fiuti. Trupiano, secondo l'accu-
sa, avrebbe più volte visitato il ti-
tolare della ditta Gtm di Ghisal-
ba dicendogli che avrebbe potu-
to ricevere sanzioni in seguito a
possibili problemi d'impatto am-
bientale, problemi che si sareb-
bero potuti superare con il paga-
mento di una somma di denaro.
All'inizio si sarebbe parlato di
10.000 euro, poi anche di un'au-
to (un'Alfa 164 che l'imprendito-
re ha acquistato e poi girato all'
ambientalista) e alla fine di altri
50.000 euro.
L'aumento delle richieste ha
spinto il titolare della ditta ad av-
visare i Carabinieri. Ieri sera tra
Trupiano e il proprietario della
Gtm ci sarebbe stato l'incontro
per la consegna di parte del dena-
ro. A questo punto i Carabinieri
sono intervenuti e lo hanno arre-
stato. A casa sua sono poi stati
sequestrati documenti ritenuti in-
teressanti.
L'arresto nasce da un'inchiesta,
denominata «Bonnie e Clyde»,
portata avanti dai carabinieri del
Noe, il Nucleo Ecologico regio-
nale che lo scorso anno ha porta-
to in carcere 5 persone con il se-
questro di 7 impianti per lo stoc-
caggio dei rifiuti.

in collaborazione con
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Q
uante cose non ha visto George Bush.
Ieri è andato nel deserto dell'Arizona
per vedere le pattuglie di guardia al
confine con il Messico, e non ha visto
il popolo multiforme dei clandestini
in cerca del sogno americano. I repar-
ti di soldati che dal giorno prima ave-
vano preso posizione per proteggerlo
hanno fatto il vuoto intorno a lui. Bu-
sh non ha visto una umanità sudata e
assetata: braccianti messicani, disoc-
cupati colombiani la cui massima am-
bizione è di lavare i piatti da McDo-
nald per sette dollari l'ora, professori
brasiliani pronti a riciclarsi come ca-
merieri, donne arabe in fuga dai mari-
ti violenti, ragazze latino americane
che si avventurano nel deserto con gli
abiti scollati perché è stato fatto cre-
dere loro che Chicago non sia lonta-
na, ragazzi dalle spalle forti disponi-
bili per qualunque fatica, tossicoma-
ni allo stremo, giovani mamme in
marcia con i bambini in braccio per
raggiungere i mariti, spose incinte
che sfidano la morte perché i figli na-
scano negli Stati Uniti e diventino au-
tomaticamente cittadini.
La morte è in agguato. Negli ultimi
dieci anni, più di mille clandestini
l'hanno incontrata nel deserto, dove
d'estate la temperatura supera i 50
gradi centigradi. Sui registri dell'obi-
torio della Cochise County storie ter-
ribili sono riassunte in una riga o due.
Marcela Cruz Conzales, 24 anni, in-
cinta di tre mesi, è crollata dopo quat-
tro ore di cammino. Il marito ha cer-
cato inutilmente soccorso. Viridiana
Aguilar aveva compiuto 18 anni po-
chi giorni prima di morire di sete.
Sulla pelle di questa gente molti si so-
no arricchiti. Le rimesse degli emi-
grati negli Stati Uniti forniscono al
Messico un reddito secondo soltanto
a quello del petrolio. Gli Stati Uniti
vogliono costruire una muraglia al
confine ma sono sempre in cerca di
mano d'opera a buon mercato. Le pat-
tuglie che Bush ha voluto vedere al
lavoro intercettano 500 mila immi-
granti illegali ogni anno. Per ognuno
che viene fermato, due riescono a
passare. Questo significa che il nume-

ro degli abusivi aumenta di un milio-
ne l'anno, cioè tremila ogni 24 ore.
I primi a guadagnare sono personag-
gi che gli immigrati chiamano «coyo-
te»: pretendono migliaia di dollari
per guidare i disperati nel deserto, e a
volte dopo essersi impadroniti del de-
naro li abbandonano. A Sierra Vista,
una cittadina di frontiera, le aule del
liceo sono spesso semivuote. Gli stu-
denti hanno scoperto il modo di fare
soldi in fretta e senza fatica. Compra-
no un centinaio di hamburger da
McDonald, a un dollaro l'uno, e li ri-
vendono per due dollari ai coyote che
aspettano fuori città con il loro carico
di messicani affamati. Il profitto è del
cento per cento.
A Douglas, nel fine settimana i ragaz-
zi prendono in prestito i fuoristrada
dei padri per trasportare gruppi di
clandestini, che pagano fino a 1200
dollari ciascuno per un centinaio di
chilometri. Frank Adams, un inse-
gnante in pensione, si sfoga: «Crede-
te che un ragazzino di 17 anni, dopo
aver intascato 10 mila dollari la do-
menica, vada a scuola il lunedì? Fino
a qualche anno fa, i miei studenti per
guadagnare qualche dollaro distribui-
vano i giornali in bicicletta. Adesso
guidano fuoristrada con il navigato-
re. Sono abituati al denaro facile e ri-
schiano una brutta fine».
Joseph Mathew, un regista di 40 anni
nato in India, ha passato un anno sul

confine per girare un documentario
dal titolo «La traversata dell'Arizo-
na». Spiega che da quando la polizia
di frontiera controlla le strade princi-
pali, gli immigranti tentano la sorte
nel deserto e molti non ne escono vi-
vi. I disperati che ha incontrato gli
hanno raccontato le loro storie voltan-
do le spalle alla macchina da presa,
senza rivelare i nomi. Ascoltiamone
uno: «Mia moglie doveva essere ope-
rata e non avevo soldi per l'ospedale.
Ho dato tutti i miei risparmi a un
coyote, che mi ha aiutato a attraversa-
re la frontiera con un gruppo di clan-
destini. Quando ci siamo separati, mi
sono smarrito. Non avevo cibo nè ac-
qua, non sapevo da che parte andare.
Dopo aver vagato una giornata, mez-
zo morto di fame, ho ripreso a cam-
minare verso sud, con la speranza di
incontrare una pattuglia che mi ripor-
tasse in Messico».
A sud della frontiera, la polizia messi-
cana è famosa per i suoi metodi spic-

ci. Jose Ramos, un diciottenne che ha
raggiunto gli Usa dal Salvador, ha
raccontato: «I judiciales, agenti mes-
sicani, ci frugavano nelle tasche e
prendevano tutti i soldi che trovava-
no. Costringevano le donne a spo-
gliarsi con la scusa di cercare droga,
ma in realtà volevano prestazioni ses-
suali».
Dal lato americano gli allevatori i be-
stiame sono esasperati dagli immi-
granti che sporcano e rubano. «Se la
frontiera fosse a Crawford nel Texas,
dove è il ranch di George Bush, la
guardia nazionale sarebbe intervenu-
ta da un pezzo» ride amaro Evelyn
Cowan, di 57 anni, che gira sempre
armata e ha composto «L'inno dei vi-
gilantes». La parole dicono «Se offro
un passaggio a "loro", sono una traffi-
cante - se li ospito, sono complice - se
li sfamo tutti, fallisco - se rifiuto, mi
derubano - se il mio cane li morde,
devo pagarli - e se mi armo per paura,
mi chiamano vigilante».
Uno che non scherza è Joe Arpaio, fi-
glio di immigrati da Avellino, lo sce-
riffo più famoso dell'Arizona. Tutta
l'America conosce i suoi metodi: in-
catena i detenuti ai lavori forzati e li
nutre con mortadella andata a male.
Ora ha formato una squadra di 250
volontari per catturare i clandestini.
«Sono stato eletto sceriffo - si vanta -
e applico la legge in tutto il suo rigo-
re. Me ne infischio delle polemiche».

Le rimesse degli emigrati
negli Stati Uniti forniscono
al Messico un reddito
secondo soltanto
a quello del petrolio

Joseph Mathew, regista
nato in India ha passato
un anno sul confine
per girare un documentario
«La traversata dell'Arizona»

■ diBrunoMarolo / Washington

LOTTA ALL’IMMIGRAZIONE

Bush sul luogo
dove sorgerà
il muro elettronico

IRAN

Ahmadinejad
scrive al Papa

REGNO UNITO

Nozze tra lesbiche
La prima coppia
già pensa al divorzio

Ese Elizabeth Alabi avrebbe avuto biso-
gno di un cuore nuovo per non morire. I
medici britannici glielo avevano detto
pochi giorni dopo la nascita dei suoi due
gemelli: l’organo dilatato premeva den-
tro la cassa toracica, senza un trapianto
non avrebbe avuto nessuna speranza di
veder crescere Jamal e Jazar. Il cuore pe-
rò non è arrivato e non è stata solo sfor-
tuna. Ese, nigeriana di 29 anni, aveva la
cittadinanza sbagliata, non le spettava
l’inserimento nella lista con alta priori-
tà: in quell’elenco nel Regno Unito c’è
posto solo per i cittadini britannici o del-
l’Unione Europea. Così Ese è finita in
una lista d’attesa per stranieri senza pe-
digree, il suo era l’unico nome, davanti a

lei un centinaio di pazienti più quotati in
virtù della loro provenienza: possibilità
di trovare davvero un organo pratica-
mente nessuna, se non sulla carta di una
legge che ipocritamente finge che non
sia così. È andata come doveva andare,
Ese è morta il 15 maggio scorso al
Papworth Hospital di Cambridge. «Una
storia triste», ha dovuto ammettere il Di-
partimento della salute, senza però arre-
trare di un millimetro. «Crediamo che
questo sia un modo legale, giusto e ra-
gionevole di assegnare gli organi».
La legalità della discriminazione risale a
circa un anno fa, con una legge concepi-
ta per scoraggiare il cosiddetto «turismo
sanitario» che grava sul sistema pubbli-

co britannico. Ese però non era un immi-
grata, tanto meno clandestina. Voleva
stare in Inghilterra giusto qualche mese
come aveva fatto tante altre volte, in vi-
sita al suo compagno Abiodun Abe, ni-
geriano anche lui, da tempo residente
nel Regno Unito. Era arrivata nel set-
tembre scorso e avrebbe voluto rientrare
in Nigeria per far nascere i bambini, an-
che perché lì l’aspettava un altro figlio
di due anni, avuto da un’altra relazione.
La salute l’ha tradita, i medici le hanno
sconsigliato di mettersi in viaggio. Poi
la diagnosi, quasi una condanna a morte.
Ese e il suo compagno ce l’hanno messa
tutta per ottenere un posto nella lista nu-
mero 1, quella dove chi sta male ha an-
cora speranza. Si sono rivolti all’Alta
corte, che però ha rinviato il giudizio

perché il visto di Ese era ormai scaduto,
mentre lei aspettava inutilmente in un
letto d’ospedale. «Hanno giocato con il
suo cuore come si gioca a carte», dice
ora Abiodun, pieno di rabbia, lui che ha
sempre amato il paese che lo ospita e
che si sente tradito: «Non importa se sei
bianco o nero. Se stai morendo devono
darti l’aiuto di cui hai bisogno». La vede
così anche il legale della donna, che met-
te in dubbio la legalità delle norme che
hanno ucciso Ese. «Accetto che ci sia
una carenza di organi e che non ci fosse
nessuna garanzia che Ese ne avrebbe ri-
cevuto uno - ha detto l’avvocato Jamie
Beagent - ma non le si sarebbe dovuta
negare un’occasione solo per il paese da
cui veniva».
Il ministero della sanità britannico si fa

scudo della legge. Perché gli organi
scarseggiano e c’è bisogno di «regole
chiare per stabilire le priorità». Ma se le
regole fossero state altre e la graduatoria
avesse tenuto conto della gravità delle
condizioni cliniche, Ese sarebbe stata in
cima alla lista. E forse tutto sarebbe an-
dato diversamente.
Oggi il suo compagno spera che almeno
possa essere sepolta in Inghilterra, per-
ché i figli che non hanno potuto averla
vicina da viva possano almeno avere
una tomba dove pregare. Abiodun spera
anche di poter andare a prendere l’altro
figlio di Ese. Una promessa fatta a quel-
la donna giovane e bella, il cui volto ieri
riempiva la prima pagina dell’Indepen-
dent sotto al titolo: «Immigrazione: il
vero scandalo».

Niente organi per gli immigrati, nigeriana muore senza cure in Inghilterra
Ese Alabi, 29 anni, madre di tre figli, si era ammalata durante un viaggio nel Regno Unito. La legge contro il «turismo sanitario» le ha negato il trapianto

STORIE DI MISERIA E DI MORTE nel deserto.

Una donna incinta, 24 anni, è morta di sete tra le

braccia del marito: tentavano di far nascere il figlio

negli Stati Uniti. A guadagnarci invece sono i «coyo-

te», guide dei clandestini che spesso li derubano e

abbandonano

L’INIZIATIVA

WASHINGTON Il presidente George W.
Bush ha visitato ieri la frontiera lungo il
Colorado River, a Yuma per annunciare i
piani contro i gli immigrati: una barriera
elettronica lunga centinaia di chilometri
per impedire ai lavoratori messicani di
entrare illegalmente negli Stati Uniti. Ca-
mera e Senato sono favorevoli alla mura-
glia elettronica che sarà creata sfruttando
sofisticate tecnologie già sperimentate in
Iraq e Afghanistan. Fornitori abituali del
Pentagono - come la Lockheed Martin, la
Northrop Grumman, la Boeing - sono già
in gara per un appalto da 2 miliardi di dol-
lari per bloccare le famiglie di immigrati
messicani con droni, super-dirigibili, te-
lecamere, sensori di movimenti.
I tentativi della Casa Bianca di usare tec-
nologie sofisticate per arginare la marea
dei clandestini si sono rivelati finora uno
spreco colossale di denaro: 99 volte su
100 i sensori individuano animali. Disa-
strosi anche i piani per erigere barriere
nei pressi delle città di frontiera messica-
ne: si è intensificato il traffico di clande-
stini nelle zone desertiche, con un au-
mento del numero delle vittime.

TEHERAN Dopo Bush, è al Papa che il pre-
sidente iraniano Ahmadinejad intende invia-
re una lettera. Lo scrive il quotidiano conser-
vatore «Jomhuri Eslami», aggiungendo che
lo scritto «sarà mandato nei prossimi gior-
ni», ma senza dare alcuna notizia sul conte-
nuto Non vi è motivo di pensare che il nuovo
messaggio si scosti di molto da quello invia-
to a Bush, almeno per quanto riguarda gli ap-
pelli ripetuti ad un ritorno di tutti i leader del
mondo al «monoteismo», all'adorazione di
Dio» per salvare l'Umanità. Toni messianici
che, se non sembrano avere smosso la Casa
Bianca dal rifiuto di una trattativa diretta con
Teheran sul nucleare, potrebbero comunque
giovare all'immagine del presidente iraniano
come uomo mosso solo dal desiderio di lavo-
rare per la pace.

LONDRA È durato poco l'amore tra Liz
King e Daphne Ligthart, tra le prime ad
approfittare della legge che in Gran Bre-
tagna ha riconosciuto legalmente le unio-
ni tra persone dello stesso sesso. Dopo
appena tre mesi di matrimonio, le due
donne hanno deciso di lasciarsi e il loro
potrebbe essere il primo caso di divorzio
saffico.
L'11 febbraio scorso Liz, 40 anni, e
Daphne, 36, si sono unite in matrimonio
ad Ashford, nel Kent. «Liz mi ha detto
che non mi ama più e che è così da anni,
sono rimasta sbalordita», ha confessato
la Ligthart al quotidiano scandalistico
«Sun», spiegando le ragioni della separa-
zione.
Nelle prime settimane il matrimonio
sembrava andare benissimo e la luna di
miele ad Amsterdam era stata molto ro-
mantica. «Mi aveva chiesto anche se vo-
levo cambiare il mio cognome», ha rife-
rito Daphne. Dopo un mese però le cose
erano già cambiate. Liz si sarebbe inna-
morata di un'altra ragazza che come lei
pratica il triathlon. «Mi dispiace per
Daphne», è stato il suo unico commento.

■ di Marina Mastroluca

Clandestini, affari per i «coyote»
alla frontiera con il Messico

Una manifestazione a Washington contro la legge sull’immigrazione Foto di Haraz N. Ghanbari/Ap

PIANETA
I mercanti di schiavi

pretendono migliaia di
dollari per guidare i disperati

e poi li abbandonano

Negli ultimi dieci anni
più di mille immigrati
sono morti nel deserto
al confine con gli Usa
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LA CACCIA alla volpe è aperta. I tempi so-

nomaturi, i quattro inseguitori anche. Si tratta

del quasi settantenne, per quanto accurata-

mente conservato, Jack Lang e di tre sessan-

tenni: Dominique

Strauss-Kahn, Ber-

nard Kouchner, Lau-

rent Fabius. Caccia-

tori esperti, anche se ogni tanto, alla
maniera di Dick Cheney, gli scappa
di far secco un compagno di battuta.
Ma il partito socialista francese ci è
abituato: è sempre stato un poligono
di tiro, prima di essere sodalizio po-
litico. La volpe porta il volto di ma-
donna e il piglio di badessa di Sé-
golène Royal, in fuga nei sondaggi
come lo era Pantani sul Tourmalet:
imprendibile, come su una nuvola.
Ma i quattro moschettieri sono con-
vinti che, come Pantani, Ségolène
abbia una fragilità nascosta, e che
crolli prima dell'arrivo.
In questi giorni si dichiarano uno
dopo l'altro con rinnovata determi-
nazione. Li ha spinti allo scoperto
l'ennesimo sondaggio, una settima-
na fa. L'inchiesta si è svolta tra i soli
elettori socialisti. Ha dato: 50% per
Ségolène, 14% per Jospin, 8% cia-
scuno per Kouchner e Lang, 7% per
Strauss Kahn, 5% per Fabius e, per
la cronaca, 3% per François Hollan-
de, che di Ségolène è il compagno
di vita, oltre ad essere il segretario
del partito. Numeri che scoragge-
rebbero chiunque, ma non il quartet-
to in questione, che la gara presiden-
ziale ce l'ha nel sangue, come le
emoglobine. Quanto a Jospin, non
dà alcun segnale di voler correre. È
in pensione da 4 anni e pare abbia
trovato la pace dei sensi, almeno sul
piano politico. Per quel che riguar-
da Hollande, si è deciso in famiglia
che il cavallo buono è lei, e su quel-
lo si punta. Il segretario si limita a
dire: «Non escludo di andarci io, ma
solo se sarà necessario». Se cioè i
concorrenti dovessero elidersi a vi-
cenda, e si dovesse ricorrere ad un
minimo comun denominatore.
I quattro parlano ognuno la propria
lingua. Anche se qualcosa hanno
per ora in comune: il fastidio (che
non confessano, naturalmente) per
le sei pagine che il «New York Ti-
mes Magazine» ha appena consa-
crato a Ségolène. Il risolino forzato
davanti all'appello di Oscar Tema-
ru, neopresidente indipendentista
della Polinesia francese, perché «in

tutti i comuni, in tutti gli arcipelaghi
e in tutti gli atolli» si sostenga Sé-
golène. La certezza esibita, infine,
che i sondaggi non valgano un tubo.
Per dimostrarlo sfogliano vecchi al-
bum di famiglia. Dice l'uno: vi ricor-
date Rocard nell'80? I socialisti lo
volevano candidato in misura
dell'80%, sembrava già fatta. Poi
per fortuna alla logica dei sondaggi
Mitterrand impose la sua, e fu lui il
candidato (vincente) del 1981. Dice
l'altro: vi ricordate Delors, che a po-
chi mesi dalle presidenziali del '95
l'84% dei francesi considerava già
come il candidato della gauche, e in-
vece poi toccò a Jospin, che quasi
quasi l'ebbe vinta su Chirac?
Si guardano bene, i quattro mo-
schettieri, dal far uso di formule an-
che vagamente machiste, come ac-
cadde invece all'inizio del fenome-
no Ségolène. La critica si è fatta po-

litica, o quasi. Per ora lo strumento
di tortura è l'incolpevole, per una
volta, Tony Blair, al quale lei ebbe
l'imprudenza di riferirsi dicendo
che «quel che ha fatto non è tutto da
buttare». Ecco allora Laurent Fa-
bius, neoconvertito alla sinistra radi-
cale, piazzare una stoccata: «I fran-
cesi non vogliono nè il sarkozysmo
nè una copia del blairismo». Ecco
Strauss Kahn, come mosso da un ir-
resistibile impulso: Ségolène (che
di Blair ammira l'amore per l'ordi-
ne) viene «da una famiglia cattolica
e conservatrice, io da una famiglia
laica e progressista...lei ha una vi-
sione conservatrice della società, io
ho un approccio più aperto». Più di-

stanti, Lang e Kouchner si limitano
a perorare la propria causa, nelle fe-
derazioni e in tv, senza avventurosi
affondi in territorio royalista.
Ségolène ha dato ordine di non re-
plicare, nemmeno sotto schiaffo,
agli attacchi che le vengono dalla
sua parte. È la prima a dare l'esem-
pio. Anche troppo, a dire il vero. Il
suo silenzio, ogni tanto, si fa assor-
dante: banlieues, precarietà, affare
Clearstream, rilancio economico,
tutte questioni che aspettano ancora
un suo articolato pronunciamento.
«Vedrete, al momento opportuno
parlerò», dice con il suo rassicuran-
te sorriso. I suoi critici dicono che
aspetta la metà di giugno, quando

dovrebbe esser pronto il program-
ma del partito, per potercisi rifugia-
re e semmai aggiungervi non più di
qualche leggero tocco personale.
Poi l'estate rinfrescata dalla brezza
atlantica della regione di cui è presi-
dente, il Poitou Charente, e settem-
bre per il deposito delle candidatu-
re. Due mesi di campagna elettora-
le, e a fine novembre il voto dei mili-
tanti. Sempre che, con questi chiari
di luna governativi e presidenziali,
non si vada alle urne in anticipo. In
questo caso per i socialisti sarebbe
un guaio: non sono pronti. E questo
spiega perché, in questi mesi di cri-
si, non hanno mai chiesto seriamen-
te le dimissioni del governo.

◆ LaurentFabius, ex
premier , sostenitore
delno allaCarta Ue

◆ Dominique
Strauss-Kahnè un
convintoeuropeista

◆ JackLang èstato
ministrodellaCultura
nell’eraMitterrand

◆ BernardKouchner
fra i fondatoridi
Medici senza frontiere

«Sono convinto che non si possa restare
indifferenti di fronte alla sofferenza di
una popolazione civile, ma è al tempo
stesso indispensabile impedire che nep-
pure una minima parte dei fondi in que-
stione venga adoperata per scopi diversi
da quelli richiesti». Così Amos Luzzat-
to, già presidente dell’Unione delle co-
munità ebraiche italiane (Ucei), figura
di spicco dell’ebraismo italiano, rispon-
de all’appello lanciato in un’intervista
all’Unità da Sari Nusseibeh, rettore del-
l’Università Al-Quds di Gerusalemme
Est, colomba palestinese. Sulle polemi-
che avanzate da alcuni esponenti della
comunità ebraica in merito alla nomina
di Massimo D’Alema a ministro degli
Esteri, Luzzatto afferma, deciso, che:
«Non credo che spetti a noi la scelta di
ministri e sottosegretari. Ritengo peral-
tro che sulla base di dialoghi permanen-
ti e di volontà di chiarimento la linea di
ricerca di una pace nella sicurezza fra
Israeliani e Palestinesi potrà essere ga-
rantita anche in futuro dalla Farnesina».
ProfessorLuzzatto,dallecolonne
dell’Unità,SariNusseibehha

lanciatounappelloaccorato
all’Europaealnuovogoverno
italianoperchéscongiurino il
rischiodiundisastroumanitarionei
Territori.Qualè inproposito lasua
posizione?
«Quello di Sari Nusseibeh è un appello
comprensibile perchè riguarda esclusi-
vamente l’aspetto umanitario del pro-
blema. Ma per dare un giudizio equili-
brato non si può fare a meno di porsi la
domanda su chi sarà chiamato a gestire
eventuali fondi sbloccati. Infatti si so-
stiene da più parti che in passato fondi
destinati a obiettivi umanitari fossero
stati devoluti ad altri scopi. E non c’è
dubbio, peraltro, che l’intransigenza di
Hamas nel rifiutare di riconoscere persi-
no gli accordi di Oslo, rende l’attuale
governo palestinese insufficientemente
credibile da questo punto di vista. So be-
nissimo che il rettore dell’Università
araba di Gerusalemme appartiene ad
uno schieramento che è viceversa dispo-
nibile al dialogo con Israele e che non si
pone problemi sul riconoscimento dello
Stato ebraico. Ritengo che un passo es-

senziale che dovrebbe accompagnarsi
alla richiesta di aiuti umanitari alla po-
polazione palestinese, sia quello di dif-
ferenziarsi dall’intransigenza politica
dell’attuale dirigenza governativa. In al-
tri termini, io sono convinto che non si
possa restare indifferenti di fronte all’in-
dubbia sofferenza di una popolazione
civile, ma è al tempo stesso indispensa-
bile impedire che neppure una minima
parte dei fondi in questioni venga ado-
perata per scopi diversi da quelli richie-
sti, tanto più se lo scopo è quello di reca-
re morte e sofferenza ai civili israelia-
ni».
L’appellodiSariNusseibeh incrocia
temporalmente la formazionedel
nuovogoverno italianoguidatoda
RomanoProdi. Israelee lacomunità
ebraica italianaguardanocon
attenzionecriticaalnuovotitolare
dellaFarnesina.Cosasiattendedal
governoProdiedalneoministro
degliEsteriMassimoD’Alemaper
ciòcheconcerne ilconflitto
israelo-palestinese?
«Il nuovo governo deve prendere in
considerazione anche l’altro appello,
quello dello scrittore israeliano Amos

Oz pubblicato qualche settimana fa da
un settimanale italiano, nel quale lo
scrittore, da sempre impegnato nel dia-
logo, lanciava agli europei l’accusa “è
colpa vostra”. Andando a fondo, è mia
opinione che le tensioni del Medio
Oriente, prima e dopo la fase difficile
del colonialismo, sono in gran parte, se
non nella totalità, dovute agli interessi
economici e militari delle potenze estra-
nee alla regione. La loro presenza è
spesso giustificata, o mascherata, nella
qualità di pacificatori o moderatori del-
la tensione, ed è quindi fortemente so-
spetta di strumentalismo. È necessario
che anche in questo campo l’Europa, e
in essa l’Italia, sappia voltare pagina
presentandosi come un interlocutore
che intende cooperare sul piano politi-
co, culturale ed economico, ma in modo
paritario con le popolazioni e i governi
della regione. La promozione di uno svi-
luppo accessibile per tutti è condiziona-
ta dalla promozione di una volontà di
convivenza pacifica. Questa è la strada
per una soluzione anche del conflitto
israelo-palestinese. Mi richiamo alla
sintesi con la quale il Presidente Napoli-
tano ha riassunto il problema nel suo

messaggio di insediamento. Condivido
nello spirito e nella lettera le parole del
capo dello Stato».
Restanoleperplessitàdiesponenti
dell’ebraismoitaliano...
«Io credo che non spetta a noi la scelta di
ministri e sottosegretari. Su questo pun-
to non interverrei; ritengo semmai di
esporre, come ho cercato di fare tante
volte in passato, le tematiche sulle quali
dovrà cimentarsi la prossima politica
estera italiana. Dico questo rendendomi
conto del fatto che la complessità dei
problemi non permetta una formula
semplicistica ma semmai esige da tutti
coloro che hanno interesse a una solu-
zione pacifica, e pertanto sia al governo
italiano che alle stesso organizzazioni
ebraiche, di mantenere un dialogo co-
stante per individuare una linea di con-
dotta che possa soddisfare entrambi,
considerando soprattutto la necessità,
avvertita da israeliani e palestinesi, di
raggiungere una vita più serena che si
riassume nelle parole pace, autonomia,
sicurezza. Ho fiducia che sulla base di
dialoghi permanenti e di volontà di chia-
rimento questa linea potrà essere garan-
tita anche in futuro dalla Farnesina».

AIUTIAMO I PALESTINESI L’ex presidente delle Comunità ebraiche conta sulla saggezza del governo italiano e plaude alle parole di Napolitano

Luzzatto: «Aiuti al popolo ma severità verso Hamas»

S’infiamma in Afghanistan la
guerra contro i Talebani, che sem-
pre più spesso ingaggiano cruente
battaglie con le forze della coali-
zione internazionale che sostengo-
no il presidente Hamid Karzai. Ad
Herat intanto un kamikaze si è fat-
to esplodere a 1500 metri dalla ba-
se italiana; un americano è morto
ed altri due sono rimasti feriti.
Nel sud del Paese, dove i guerri-
glieri integralisti sono più forti, tra
mercoledì e ieri sono divampati
due scontri violenti e prolungati,
che hanno lasciato sul terreno, se-
condo fonti americane e governati-
ve afghane, una sessantina di ribel-
li, 13 poliziotti e una soldatessa ca-
nadese. I combattimenti si sono in-
tensificati fin dalla fine dell'inver-
no, e ormai sembra in atto un’esca-
lation in vista del prossimo dispie-
gamento, a luglio, di forze della
Nato anche in queste province del
sud e sud est finora affidate ai mili-
tari americani.
La battaglia più intensa, durata cir-
ca nove ore, si è svolta nella città
di Mosa Qala, nella provincia me-
ridionale di Helmand, che è stata
attaccata mercoledì sera da centi-
naia di Talebani. Il vice governato-
re Amir Mohammad Akhundza-
da, ha dichiarato che si è trattato
del più massiccio attacco mai sfer-
rato nella provincia dall’inizio del-
l’intervento Usa. Negli scontri so-
no rimasti uccisi 13 poliziotti e 40
guerriglieri; sei poliziotti sono ri-
masti feriti. I ribelli hanno concen-
trato l'attacco su edifici governati-
vi e sui posti di polizia, ma nei
combattimenti sono andati a fuo-

co anche molti negozi del mercato
cittadino. Akhundzada ha detto
che c'è stato anche un numero im-
precisato di vittime civili. Un por-
tavoce dei Talebani, il comandan-
te Qari Mohammad Yusuf, ha di-
chiarato ad un’agenzia locale che i
poliziotti uccisi sono 30. La pro-
vincia di Helmand è sotto il con-
trollo delle truppe britanniche, ma
nessun soldato straniero ha parte-
cipato ai combattimenti della not-
tata, ha precisato un portavoce go-
vernativo. In un'altra turbolenta
provincia del sud, quella di Kan-
dahar, truppe governative appog-
giate da soldati canadesi e da eli-
cotteri britannici hanno attaccato
forze talebane nel distretto di
Panjwai. Dopo 24 ore di combatti-
menti sporadici, 18 ribelli sono
stati uccisi e almeno 35 sono stati
arrestati. Negli scontri è stata ucci-
sa anche una donna ufficiale cana-
dese, il capitano Nichola Kathleen
Sarah Goddard. Mercoledì sera ad
Ottawa il Parlamento ha approva-
to il prolungamento della missio-
ne delle forze del Canada in Af-
ghanistan fino al 2009. Prosegue
intanto l’offensiva terroristica an-
che ad Herat, nella parte occiden-
tale dell’Afghanistan, dove sono
schierati anche i soldati italiani.
Un kamikaze si è fatto esplodere
ieri mattina a circa 1500 metri dal-
la base italiana. L’esplosione ha
provocato la morte di un civile
americano e il ferimento di altri
cinque componenti del convoglio
coinvolto nell'attacco suicida. I fe-
riti sono due civili americani. Nes-
sun italiano è stato coinvolto.

Ségolène Royal Foto Reuters

PIANETA

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

Talebani all’attacco
a sud di Kabul
Decine i morti. Herat: kamikaze
vicino alla base degli italiani

IPERSONAGGI

Socialisti francesi
Quattro moschettieri
contro Ségolène
Royal è in fuga nei sondaggi per l’Eliseo
ma 4 vip del Ps le contendono l’investitura

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

■ / Kabul

■ di Umberto De Giovannangeli
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FURBETTI I consulenti dell’immobiliarista hanno modificato il piano per la richiesta del concordato preventivo. Le azioni Rcs restano per ora nel portafoglio della Bpi

Ricucci gioca l’ultima carta per evitare il fallimento del suo gruppo

Moratti in Borsa: esordio con crollo
La famiglia di petrolieri incassa 2 miliardi di euro, ma il titolo precipita del 13%

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Stefano Ricucci non ha ancora al-
zato bandiera bianca. Per la sua
Magiste c’è ancora un filo di spe-
ranza. Nel giro di un paio di gior-
ni, probabilmente all’inizio della
prossima settimana, gli advisor
della società dell’immobiliarista
presenteranno la domanda di am-
missione al concordato preventi-
vo da sottoporre alla Banca Po-
polare Italiana, principale credi-
tore (poco meno di 700 milioni di
euro) del gruppo.
Il piano predisposto dai legali
della Magiste è stato ritoccato in
alcuni punti, ha spiegato l’avvo-
cato Riccardo Olivo, rispetto alla
stesura iniziale, giudicato non

convincente dall’istituto di credi-
to lodigiano. Se Bpi, che detiene
in pegno le azioni Rcs dell’immo-
biliarista, rinunciasse a circa
120 milioni di credito (recupera-
bili attraverso l’accantonamento
a fronte del rischio Magiste, pari
a 150 milioni di euro), ci sarebbe-
ro i margini, secondo gli advisor,
per l’ammissione del gruppo al
concordato preventivo e per
scongiurare il fallimento.
Di tutto questo gli advisor Riccar-
do Olivo, Giuseppe Matteo Maso-
ni, Giuseppe Alessi e Antonio
Staffa hanno parlato ieri con i
pubblici ministeri Giuseppe Ca-
scini e Rodolfo Sabelli, titolari

delle inchieste sulla scalata a Rcs
e sulle presunte irregolarità ri-
conducibili alla Magiste. L’orien-
tamento degli inquirenti, a fronte
del forte indebitamento del grup-
po, è quello di sollecitare la pro-
cedura di fallimento. Ma non è
escluso che se Bpi accettasse le
proposte della Magiste gli inqui-

renti possano ritornare sulle pro-
prie posizioni.
Intanto ieri la Popolare Italiana
(ex Lodi) ha fatto sapere - attra-
vesro una nota - di non avere con-
ferito alcun mandato per la ven-
dita delle azioni Rcs costituite in
pegno dal gruppo Magiste. Ri-
cucci ha dato in pegno a Bpi il
14,7% di Rcs a fronte di un finan-
ziamento di circa 700 milioni di
euro. Secondo indiscrezioni di
stampa, in particolare la Bpi ave-
va chiesto il dissequestro di 8,2
milioni di titoli Capitalia e 5,2 mi-
lioni di titoli Rcs, che una volta
escussi, sarebbero stati venduti
attraverso tre possibili modalità:
un’asta a prezzo variabile, una a
prezzo fisso o un collocamento

privato a investitori istituzionali.
La cessione, che avrebbe dovuto
essere stata affidata al Credit
Suisse First Boston, avrebbe con-
sentito alla Popolare Italiana di
recuperare circa 525 milioni di
euro e di ridurre a circa 120 mi-
lioni, tenuto conto dei 50 milioni
di valore dell'immobiliare Tun-
dra sempre in pegno, la minusva-
lenza sui crediti concessi a Ricuc-
ci.
Questo naturalmente avrebbe de-
cretato il fallimento della società
e la fine come uomo d’affari di Ri-
cucci, che resta sempre in carce-
re. Un’ipotesi che però ieri la Bpi
ha smentito facendo sperare l’im-
mobiliarista rinchiuso a Regina
Coeli.

FLOP Da non credere. Peggio della Juve. Al

suo debutto a Piazza Affari, Saras, il gruppo

petrolifero dei Moratti, chiude a meno

13,13%a 5,2 euro (prezzo di riferimento5,29)

e scambi da capogi-

ro. Sono passati di

mano oltre 124,8 mi-

lioni di pezzi, più del

13% del capitale ordinario. Una
seduta finita anche peggio di co-
me era iniziata: già in apertura, il
titolo dell’azienda dei Moratti, col-
locata in Borsa da Jp Morgan,
Morgan Stanley e Caboto, fletteva
del 10% a 5,4 euro.
Eppure, l’interesse suscitato nei
giorni scorsi dalla società di raffi-
nazione del petrolio avrebbe fatto
pensare a tutt’altro esito. Le sotto-
scrizioni sono state pari a 4 volte
l’offerta. Nel comparto al detta-
glio la domanda è stata addirittura
pari a 5 volte l’offerta, da parte di
300mila investitori. L’Offerta glo-
bale ha riguardato un totale di 345
milioni di azioni.
E infatti i Moratti hanno incassato
un valore di oltre 2 miliardi di eu-
ro.
Solo l’altroieri, al mercato grigio
di Londra, Saras era stata prezzata
a 6,3 euro - con offerte tra i 6,35
euro e i 6,25 - corrispondenti ad un
rialzo tra il 4% e il 5%, decisamen-
te lontano dallo scivolone di ieri.
Che cosa è successo, dunque, a
Piazza Affari? Perchè gli investi-
tori hanno venduto così massiccia-
mente? A remare contro, la debo-
lezza che sta colpendo i mercati,
l’incertezza sull’andamento dei li-
stini e il ribasso accusato dal prez-
zo del greggio, in discesa da giove-
dì e ieri sui minimi delle ultime
cinque settimane, poco sopra i 68
dollari al barile.
Il Mibtel nell’ultima settimana ha
lasciato sul terreno circa il 6% del
valore. Dall’11 maggio, anche il
petrolio ha imboccato un trend ri-
bassista, registrando un calo com-
plessivo del 7% e trascinando giù

anche le azioni cosiddette «oil».
Le Erg sono in ribasso dal 24 apri-
le, e da allora ad oggi accusano
una flessione del 28%. Del resto,
solo ieri hanno perso il 5,7%, e la
competitor finlandese Neste Oil
ha chiuso in calo del 4,7%.
Come dire: la tempistica non è sta-
ta delle più fortunate. E c’è anche
chi, tra gestori e analisti, ha già
avuto modo di esprimere riserve
sulla valutazione dell’azienda,
considerata generosa. Insomma,
pur riconoscendo la solidità dei
fondamentali di Saras, si temeva
una performance deludente per le
azioni, soprattutto nel caso in cui
si fosse verificato quanto è effetti-
vamente accaduto, una frenata ge-
neralizzata dei listini e del valore
del greggio.
A fine gennaio, quando la società
aveva ufficializzato di avere allo
studio la quotazione, esperti finan-
ziari avevano stimato un valore di
Saras tra i 3 e i 4 miliardi, contro il
valore di mercato di 5,6 miliardi
che si ottiene attribuendo ai titoli
un prezzo di 6 euro, ovvero quello
del collocamento.
Nonostante il deludente debutto,
l’ad Massimo Moratti si è comun-
que dichiarato contento dello sbar-
co in Borsa: «Abbiamo fiducia -
dice - basata su un certo tipo di im-
postazione di lavoro che è la ricer-
ca dei margini e, quindi, a favore
del mercato. Credo che Saras sia
un buon titolo che darà soddisfa-
zione ai nostri soci».
E il presidente, GianMarco Morat-
ti, commenta le dichiarazioni del-
l’ad di Erg, Alessandro Garrone,
che non esclude la possibilità di
un’aggregazione tra le due socie-
tà: «Erg è una bella compagnia,
ma in questo momento abbiamo
altri problemi, non abbiamo preso
in considerazione questa eventua-
lità - chiude - Bisognerebbe studia-
re se esistono sinergie tra i due
gruppi, adesso è ancora presto».

CAMBIO DI ROTTA sul

fronte del risparmio? A giu-

dicare dalle parole di Roma-

no Prodi ieri in Parlamento,

pare proprio di sì. «È inten-

zione del governo ridise-

gnare il sistema delle Autorità -
dichiara il premier - che operano
nel campo economico e finanzia-
rio, passando da una suddivisio-
ne delle competenze basato su
settori o su soggetti sottoposti a
controllo o vigilanza, a un’altra
fondata invece sugli obiettivi e le
finalità del controllo stesso».
Insomma, il nuovo esecutivo
sembra seriamente intenzionato
ad adottare quella formula che

più volte il centro-sinistra aveva
proposto dai banchi dell’opposi-
zione durante i due lunghi anni di
discussione (sofferta) sulla rifor-
ma del risparmio. Ovvero, divi-
dere la vigilanza in base alle fina-
lità e non in base ai settori vigila-
ti. Una «rivoluzione» che ridur-
rebbe le Authority a tre (elimi-
nando Covip e Isvap): l’Antirust
per la concorrenza, la Consob per

la trasparenza e la banca d’Italia
per la stabilità. Per la verità Prodi
in Parlamento ha parlato di quat-
tro autorità, con un riferimento
probabilmente a quella ancora al-
lo studio sulle reti. A conferma
sono arrivate le parole del mini-
stro allo sviluppo economico
Pier Luigi Bersani. «Certamente
ci sarà una rilettura delle compe-
tenze delle autorità che vigilano
sul risparmio», ha detto l’espo-
nente della Quercia lasciando il
Senato.
La revisione del perimetro delle
Authority - prevista peraltro da
una proposta di legge della Quer-
cia - è stato uno dei temi più caldi
durante la burrascosa discussio-
ne sulla riforma. Ad alzare barri-
cate ci si misero un po’ tutti, non
solo la Banca d’Italia che si sa-
rebbe poi vista «espropriare» del-
la vigilanza sulla concorrenza nel

sistema bancario. Un ostacolo du-
ro da superare, quindi. Ma quello
sulla concorrenza nel credito è
stato alla fine l’unico tassello che
ha subito modifiche (oggi occor-
re il via libera congiunto di
Bankitalia e Antitrust): il resto è
rimasto quasi invariato. Oggi pe-
rò, a riforma del risparmio in vi-
gore, si levano di continuo voci
critiche su quel testo. Il primo ad
attaccarlo frontalmente fu Guido
Rossi, proprio subito dopo il varo

del provvedimento.
Oggi torna sull’argomento anche
Giovanni Bazoli, puntando il di-
to contro le norme che regolano il
conflitto di interessi tra banche e
imprese e il falso in bilancio, te-
ma su cui si infranse la possibilità
di varare un testo bipartisan nella
scorsa legislatura. Dunque, non è
solo questione di Authority. I no-
di si infittiscono tanto da profilar-
si una riscrittura. «Sia ben chiaro,
va tenuta ferma tutta la parte del-
la riforma accettabile - commen-
ta Roberto Pinza (Margherita),
appena nominato sottosegretario
all’Economia - Va fatta poi una
riflessione attenta sui rilievi che
provengono dagli addetit ai lavo-
ri. La bussola comunque deve an-
dare verso una maggiore tutela
dei risparmiatori e una riduzione
al massimo dei conflitti di inte-
resse».

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

Siè conclusopositivamente con una lista di ordini per ol-
tre due miliardi di euro il lancio dell'obbligazione Upper Tier II
di Banca Mps, curata da JpMorgan, Mps Finance e Ubs in veste
di lead managers, per la tranche in euro, e da JPMorgan e Rbs in
veste di lead managers, per la tranche in sterline (rispettivamen-
te di 750 milioni euro e di 200 milioni di sterline). L’operazione
è stata preceduta da un roadshow sulle principali piazze finan-
ziarie europee di Londra, Edinburgo, Glasgow, Parigi, Franco-
forte e nei Paesi Bassi.
L’emissione rientra nel piano di iniziative approvate dal consi-
glio di amministrazione per il 2006, volte al rafforzamento del
patrimonio di vigilanza a livello individuale e consolidato di
Banca Mps. La tranche in euro paga una cedola a tasso fisso pari
a 4,875% per anno equivalente al tasso mid-swap a 10 anni
maggiorato di un differenziale di 76 punti base; la tranche deno-
minata in sterline, prevede un coupon a tasso fisso pari a 5,75%
annuo equivalente al titolo governativo Uk maggiorato di un
differenziale di 110 punti base.
All'emissione, effettuata nel quadro normativo del programma
di raccolta a medio lungo termine di Banca Monte dei Paschi,
denominato «Debt Issuance Programme» che ha capienza mas-
sima su base rotativa fino a 20 miliardi di euro, sarà attribuito un
rating di A2/BBB+/A rispettivamente da Moody's, S&P e Fitch.
I titoli saranno quotati alla Borsa del Lussemburgo.

Ècresciuto nel 2005di circa il 7%rispetto al
2004, il valore della produzione italiana
d'imbarcazionidadiporto, che siattesta
intornoai 2miliardidi euro (1.867milioni nel
2004). Il dato, checonferma l'andamento
positivodegli scorsi anni, è emerso nel corso
dell'assembleadei socidell'Ucina,
l'associazionedell' industria nautica.Resta
confermata la tendenzaall'esportazione che
nel2005 siattesta intorno al60% del valore
dellaproduzione.

Con un aumento record nel valore delle
esportazioni del 15 per cento nel primo
bimestre del 2006 lo spumante Made in Italy
ha «fatto il botto» negli Stati Uniti, dove la
domanda per le bollicine straniere cresce
rapidamente. Il dato è stato fornito dall'Italian
Wine & Food Institute. L’Italia si colloca sul
mercato americano degli spumanti al posto
d'onore dopo i francesi che, grazie al buon
andamento dello champagne, mantengono il
primato.

MPS
Successo del prestito obbligazionario

Risparmio, si prepara la riforma delle Authority
Dovrebbero ridursi a tre: concorrenza all’Antitrust, trasparenza alla Consob e stabilità a Bankitalia

LA PRODUZIONE NAUTICA
SFIORA I DUE MILIARDI

Sorpasso storico della Lombardia sul
Lazio sul fronte del pubblico impiego
Dal Conto annuale della Ragioneria
dello Stato risulta infatti che nel 2004
la Lombardia è in testa per numero
di occupati pubblici con il 12,4%
mentre il Lazio si è attestato al 12,1%

VENDITE RECORD NEGLI USA
PER LO SPUMANTE ITALIANO

Gian Marco Moratti Foto di Bazzi/Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano

Si punta a una
maggiore tutela
dei consumatori
e alla riduzione dei
conflitti di interesse

Il governo intende
passare
da una suddivisione
per settori
ad una per finalità

Il pacco di azioni
del Corriere della
Sera non può
restare congelato
ancora a lungo

■ / Roma

ECONOMIA & LAVORO
CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

800112233
www.linear.it

SENTI
CHE RISPARMIO
SULL’ RC AUTO!

HAI
GUSTO?
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TARIFFE Assicurazioni aumentate del-

l’81%, il Bancoposta del 75%, le spese ban-

carie del 33%. Sono i servizi che negli ultimi

dieci anni hanno tenuto alta l’inflazione. È il

quadro che emerge

dalla ricerca «i prezzi

al consumo tra il

1995-2005» del cen-

tro studi della Confcommercio che
ha analizzato l’evoluzione dei
prezzi, in termini reali e quindi te-
nendo conto dell’inflazione me-
dia, di 200 servizi e beni di largo
consumo.
Un quadro che negli ultimi tempi è
migliorato. L’inflazione italiana -
spiega Confcommercio, che ha ela-
borato dati Istat - «è ormai entrata
strutturalmente in un circolo vizio-
so di bassa crescita» nonostante il
peso del caro energia.
«Il 2005 - si spiega nell’indagine -
si segnala come uno degli anni in
cui i prezzi al consumo sono au-
mentati in misura più contenuta
(+1,9%). Ma anche l’anno in cui il
costo del petrolio è arrivato a supe-
rare i 60 dollari, con pesanti riper-
cussioni sul comparto energeti-

co». Al netto della componente
energia, infatti, la variazione dei
prezzi al consumo nel 2005 rispet-
to al 2004 si attesta sull’1,5%. La
tendenza al ribasso si conferma nei
primi tre mesi del 2006, con un in-
cremento dell’inflazione del 2,1%
(1,7% al netto degli energetici che
hanno fatto registrare un +10,5%).
Nell’ultimo anno, invece, in parti-
colare sono saliti i prezzi dei tabac-
chi (+6,9%), delle benzine
(+7,2%), dei combustibili liquidi
(+14,5%). Ma anche quelli dei bi-
glietti aerei (+15,9%) su cui hanno
pesato, oltre al caro carburante, an-
che i maggiori costi per adeguarsi
alle nuove misure di sicurezza. In

salita anche il costo dell’istruzio-
ne: quella secondaria (+3%) e
quella universitaria (+3,6%).
C’è poi un aumento sopra la media
dei prezzi per i servizi bancari
(+6,3%), per le professioni liberali
(+5,2%), a cui si aggiungono gli in-
crementi tariffari per lo smaltimen-
to dei rifiuti (+2,5%) e per l’acqua
potabile (+1,7%).
Inferiore al dato medio dell’infla-
zione è stata invece la crescita dei
prezzi alimentari. Lo studio della
Confcommercio sottolinea un
-11% per le patate, un -7,9% per la
frutta, un -2,8% per gli ortaggi.
Sempre più contenuti, poi, i prezzi
nel settore delle comunicazioni, al
cui interno spicca il -21,9% per le
apparecchiature e materiale telefo-
nico.
Giù anche le tariffe per i servizi ri-
creativi, con un -6% degli apparec-
chi fotografici, audiovisivi ed in-
formatici. In calo anche mobili ed
elettrodomestici, mentre sono ri-
sultati «sostanzialmente in linea» i
prezzi degli alberghi e dei pubblici
esercizi.

Tutto questo che peso ha avuto sul-
la spesa delle famiglie? Per lo stu-
dio minimo. Posto uguale a mille
euro un paniere di spesa medio del-
la famiglia nel ‘95, per acquistare
al 2005 lo stesso quantitativo di be-
ni e servizi ne vengono spesi
1.013. In particolare, per acquista-
re lo stesso paniere di prodotti ali-
mentari rispetto a dieci anni fa si ri-
sparmia: 161 euro contro 168 euro.
Al contrario, si spende di più per
l’abitazione: 208 euro nel 2005
contro i 194 del 1995.

BREVI

Elsag
Mercoledì sciopero
di ottoore delleditteesterne

Uno sciopero di otto ore è stato proclamato per
mercoledì prossimo dai lavoratori delle ditte
esterne Elsag. Davanti all’ingreso dell’azienda,
a Genova, si terrà un presidio di due ore seguito
da una successiva manifestazione davanti alla
sede della Regione Liguria. La protesta, annun-
ciata da una nota della Cgil, è stata presa contro
la decisione di Elsag di riorganizzare alcune la-
vorazioni dell'ambito dell'Information Technolo-
gy al suo interno, decisione che, secondo la
Cgil, sta mettendo a repentaglio l'occupazione
di almeno cento lavoratori e lavoratrici esterni
con un coinvolgimento complessivo di oltre 250
addetti.

ElectroluxForlì
I lavoratori chiedonogaranzie
sul futuro del sitoproduttivo

Ilavoratori dell’Electrolux di Forlì hanno dato
mandato alle Rsu e a Fiom, Fim e Uilm di ricerca-
re un'intesa con l’azienda. Al centro del confron-
to, investimenti, occupazione e garanzie per il si-
to produttivo. Più nello specifico i sindacati chie-
dono l’installazione di due nuove linee produtti-
ve e percorsi di verifica dell'attuale sistema orga-
nizzativo. Il mandato a trattare è stato conferito
dai mille dipendenti presenti in azienda alò termi-

ne delle assemblee cui hanno partecipato 670
dipendenti.

ElectroluxSusegana
Manifestazionecontro il ritiro
del pianodi investimenti

Si fermeranno oggi per due ore i lavoratori del-
l’ElectroluxdiSusegana (Treviso)per protestare
contro la decisione della direzione aziendale -
definita da Fiom, Fim e Uilm «grave e sbagliata»
-di revocare il pianodi investimenti previsti per il
2006 e di annunciare la disdetta dell’accordo
del 1975 sui ritmi di lavoro. Nel corso dello scio-
peroè previstaanche unamanifestazione.

CitroenItalia
Raggiunta l’intesa
per il rinnovo dell’integrativo

Le organizzazioni sindacali di categoria di Cgil,
Cisl e Uil hanno firmato un nuovo contratto inte-
grativo per la rete commerciale di Citroen Italia.
L'integrativoavrà validitàdagennaio 2006 finoa
dicembre 2009. Il premio di produttività, calcola-
to sul numero di vetture fatturate e sulla cifra
d'affari, porterà inbusta paga al raggiungimento
dell'obiettivo un importo che nei quattro anni
passerà da 775 a mille. Hanno diritto al premio
tutti i dipendenti, con contratto a tempo indeter-
minato, determinato e part-time in forza al 31 di-
cembre di ogni anno. I lavoratori che nell’arco di
tre anni abbiano avuto tre contratti a tempo de-
terminato, vengano automaticamente assunti
concontratto a tempo indeterminato.

EXPORT IN DIFFICOLTÀ

Bilancia commerciale
in profondo rosso

«Le segreterie regionali della Flai-Cgil,
Fai-Cisl e Uila-Uil nel sollecitare alla giunta
regionale della Calabria l'esame e l'approva-
zione del Piano per la forestazione, hanno pro-
clamato lo stato di agitazione del settore fore-
stale riservandosi «ogni opportuna iniziativa
atta a favorire l'attuazione della programma-
zione delle attività legate al rilancio produtti-
vo del settore nonchè la puntualità nei paga-
menti delle spettanze ai lavoratori interessa-
ti».
Lo affermano in una nota congiunta Antonio
Spataro della Flai-Cgil, Pino Gualtieri della
Fai-Cisl e Nino Merlino della Uila-Uil della
Calabria.
I tre sindacalisti, inoltre, sostengono di aver
sollecitato nei giorni scorsi «sit in davanti le
sedi degli enti forestali organizzati richiaman-
do l'attenzione sulla necessità di avviare il pia-
no di completamento delle attività forestali

2006 e la relativa progettazione».
Per i sindacalisti «diventa inderogabile dare
concretezza agli impegni assunti dalla Regio-
ne Calabria per il rilancio del settore legando
il lavoro delle maestranze agli strumenti di
programmazione».
«Dopo queste sollecitazioni - evidenziano i
tre dirigenti sindacali - l'Afor, nel perfeziona-
re la stesura dello stesso piano, lo inoltrava all'
assesorato regionale alla forestazione per l'ap-
provazione definitiva da parte della giunta re-
gionale calabrese».
«Purtroppo, ad oggi - concludono i tre sinda-
calisti - l'organo regionale non essendosi an-
cora riunito non ha concluso l'iter di approva-
zione del piano 2006 con conseguenziali e no-
tevoli ritardi anche nei pagamenti delle spet-
tanze di aprile ai lavoratori forestali, ritardi
che sempre e ancor di più stanno diventando
intollerabili».

TORNADO 
Via Monte Cengio
00054 Fiumicino 
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Polizze e Bancoposta
guidano l’inflazione

Dieci anni di rincari nell’analisi di Confcommercio:
record alle assicurazioni (+81%). Ora tocca all’energia

Inferiore
al dato medio
l’incremento
dei prodotti
alimentari

■ Profondo rosso per la bilancia
commerciale italiana: nel mese
di marzo gli scambi hanno regi-
strato, nel complesso, un deficit
di 1,984 miliardi di euro (-845
milioni a marzo 2005). Lo ha re-
so noto l'Istat aggiungendo che
anche la bilancia commerciale
con i paesi dell’Unione europea
ha segnato un passivo di 570 mi-
lioni di euro (mentre nel mese di
marzo del 2005 il deficit era am-
montato a 191 milioni). Ed anco-
ra, nei primi tre mesi del 2006 il
saldo complessivo della bilancia
commerciale è stato negativo per
9,079 miliardi (raddoppiato dai
4,5 miliardi di passivo del primo
trimestre 2005) mentre il saldo
con i paesi Ue risulta negativo
per 1,473 miliardi di euro.
A pesare su questi dati c’è soprat-
tutto l'import del comparto ener-
getico: al netto dei minerali ener-
getici - spiega l'Istat - il saldo
complessivo del primo trimestre

risulta positivo per 4,312 miliar-
di, contro un surplus di 3,698 mi-
liardi del 2005. L'export totale è
invece cresciuto del 9,1% tenden-
ziale e diminuito dell'1,5% con-
giunturale destagionalizzato,
l'import è salito del 12,9% ten-
denziale e calato del 2,2% su me-
se. Con i paesi Ue l'export è au-
mentato del 4,4% su anno e sceso
del 4% su mese, l'import è cre-
sciuto del 6,7% tendenziale e ca-
lato del 3% su mese.
«Per il terzo mese consecutivo -
spiega ancora l'Istat - si è registra-
ta una variazione negativa delle
esportazioni che ha visto nel pri-
mo trimestre dell'anno interrom-
pere la serie positiva che aveva
interessato i trimestri precedenti.
A marzo le esportazioni totali so-
no ammontate a 29,105 miliardi,
le importazioni a 31,088 miliar-
di; l'export con i paesi Ue è stato
pari a 16,859 miliardi, l'import a
17,429 miliardi».

Presi in esame
i costi di
duecento servizi
e beni di largo
consumo
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CALABRIA
I forestali proclamano lo stato di agitazione

Fisco, ultimi aggiornamenti sulle detrazioni
Deducibili le spese per chiropratici, dietisti e per i pannoloni. Nuovo regime per la casa dei separati

Alitalia
sindacati pronti
allo sciopero
per il contratto

■ di Roberto Rossi / Roma

■ Anche le spese per dietisti e
chiropratici o per i cosiddetti pan-
noloni necessari come «ausilio»
dei contribuenti incontinenti po-
tranno essere scontate dall'Irpef.
È questa una delle novità inter-
pretative previste da una circola-
re dell'Agenzia delle entrate per
chiarire alcuni dubbi avanzati dal
coordinamento nazionale dei
Caf. Un'importante novità è poi
prevista per l'attribuzione del red-
dito dell'appartamento tra due co-
niugi separati. Prima spettava a
chi si era visto assegnare l' immo-
bile dal giudice. Ora invece do-
vrà denunciare il reddito il reale
proprietario e non il possessore.

Ecco le principali novità:
DIETISTI E CHIROPRATICI -
Anche le spese per la dieta e per i
massaggi dei chiropratici posso-
no essere detratte dall'Irpef, ma
rispettando specifici «paletti».
La possibilità di scontare le spese
sanitarie è infatti delimitata ai
compensi nei confronti di perso-
nale medico e paramedico men-
tre se le prestazioni sono rese da
soggetti diversi la detrazione è
consentita solo particolari condi-
zioni. Così l'Agenzia delle entra-
te ammette l'indicazione della
spesa per il dietista (un operatore
tecnico sanitario riconosciuto da
un apposito decreto del ministero

della Sanità) se prescritte da un
medico e accompagnate dalla fat-
tura di pagamento. Il chiroprati-
co, invece, non è ancora ricono-
sciuto nel nostro ordinamento an-
che se è stato precisato recente-
mente che ci si può rivolgere a
idonee strutture autorizzate. An-
che in questo caso il fisco dice sì:
è però necessario che ci si sia ri-
volti a centri specializzati, con
apposita prescrizione medica.
PANNOLONI - L' Agenzia delle
entrate ha quindi stabilito la pos-
sibilità di detrarre la spesa per i
pannoloni per incontinenti. È ne-
cessario però avere una certifica-
zione fiscale con la descrizione

del prodotto (va bene anche lo
scontrino rilasciato dal supermer-
cato se è chiara la tipologia dell'
acquisto). È inoltre necessaria la
prescrizione medica o, in alterna-
tiva, una dichiarazione (con foto-
copia del documento allegata)
con la quale si attesta la necessità
di acquisto del pannoloni.
CASA E SEPARATI - È cambia-
ta la normativa per l'attribuzione
del reddito del fabbricato per i co-
niugi separati. Prima andava attri-
buito al coniuge che aveva otte-
nuto l'assegnazione dell'immobi-
le, considerata un «diritto reale»,
come l'uso o l'usufrutto. Ora inve-
ce il reddito dell'immobile dovrà

essere dichiarato dal coniuge pro-
prietario.
MUTUI E COMPROPRIETÀ-
Un contribuente che ha contratto
un mutuo per l'acquisto di una
prima casa potrà detrarre l'intero
importo anche se l' immobile vie-
ne acquistato in comproprietà
con il coniuge. Una analoga inter-
pretazione estensiva è prevista
anche per le spese di assicurazio-
ne sostenute nell'interesse di un
familiare a carico: potranno esse-
re scaricate dal contribuente che
le ha effettivamente pagate anche
se nel contratto è previsto solo il
nome del familiare sia come sot-
toscrittore sia come assicurato.

■ Se Alitalia non convocherà i
sindacati sul rinnovo del contrat-
to sarà sciopero. I rappresentanti
dei lavoratori confermano l'inten-
zione di astenersi dal lavoro, do-
po che Alitalia ha fatto slittare
l'incontro previsto per ieri sulla
vertenza.
«Domani (oggi per chi legge,
ndr) invieremo una lettera con
l'avvio delle procedure di raffred-
damento che aprono la fase di
confronto preventivo al conflitto
- ha annunciato il segretario na-
zionale del trasporto aereo della
Filt-Cgil, Mauro Rossi - perchè
l'azienda sta violando gli accordi
sui contratti scaduti a dicembre
del 2005, dopo il blocco del bien-
nio precedente». Anche il segre-
tario nazionale della Fit-Cisl,
Claudio Claudiani, ha conferma-
to che i rappresentanti dei lavora-
tori sono sul piede di guerra e «a
meno di una convocazione imme-
diata da parte di Alitalia - ha detto
- partiranno le procedure di raf-
freddamento». I sindacati nazio-
nali di Fit-Cisl, Filt-Cgil, Ugl,
Uil trasporti e Upi, chiederanno
al governo un incontro a breve e
un intervento urgente.
Presentando ieri a Parigi i risulta-
ti di Air France, l’ad Jean-Cyril
Spinetta ha affermato che quan-
do «una nave è in difficoltà» non
si può continuare a cambiare il
suo capitano, invitando a lasciare
all'ad di Alitalia Gian Carlo Ci-
moli il «tempo necessario» per
portare avanti il suo piano di risa-
namento. Le dichiarazioni di Spi-
natta a difesa dei vertici di Alita-
lia «sono pura solidarietà tra ma-
nager, forse sollecitata» - ha com-
mentato Mauro Rossi, secondo
cui quello che conta sono i dati
che dimostrano che la direzione
di Alitalia «è fallimentare».
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UNOETRINO Così è il trasporto pubblico lo-

cale che oggi si ferma per uno sciopero degli

autoferrotranvieri. Anzi due: uno indetto da

Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti, l’altro da Ugl e

Cisalper il rinnovo del

contratto. È uno e tri-

no perché le aziende

che lo gestiscono so-

no prevalentemente dei Comuni, le
competenze sono delle Regioni, i
soldi per finanziarlo li passa lo Sta-
to. Facile immaginare che ad ogni
vertenza si ripeta il rimpallo di re-
sponsabilità. Mentre i lavoratori
aspettano mesi se non anni per ve-
dersi riconosciuti in busta paga sti-
pendi in linea con il costo della vita.
Con spesso l’unica alternativa di
scaricare a loro volta sull’utenza il
peso delle cose che non vanno.
Accade anche oggi. In tutta Italia si
fermano bus, metropolitane, tram,
lo stop è di 24 ore ma i sindacati ga-

rantiscono che le «fasce protette»
(che variano da città in città) saran-
no rispettate. «Non ci sarà il blocco
totale», ha risposto il leader della
Filt-Cgil Fabrizio Solari a chi gli
chiedeva se fosse lecito aspettarsi
una replica della protesta durissima
con scioperi fuori controllo che si
ebbe nel dicembre di due anni fa,
epicentro Milano. Lo sciopero ri-
spetterà le regole «ma le condizioni
che portarono a quel blocco non so-
no minimamente cambiate», ag-
giunge il sindacalista.
Al centro della vertenza è il rinnovo
della parte economica del contratto
nazionale per il 2006-2007. Si tratta
di allineare gli stipendi al costo del-
la vita. Questo significa «biennio
economico». Ma come è già avve-
nuto con i metalmeccanici, le azien-
de hanno rilanciato: non solo vo-
gliono applicare rigidamente il para-

metro dell’inflazione programmata
che nessun contratto degli ultimi an-
ni ha rispettato in quanto indice but-
tato a mare dal governo Berlusconi
insieme a tutta la politica dei redditi.
«Ma vogliono anche sconti normati-
vi per l’autofinanziamento di pezzi
di contratto - spiega Solari -. Ora,
francamente non capisco perché do-
vremmo autofinanziare il contratto
quando abbiamo solo da recuperare
l’inflazione. E non capisco perché
discutere di norme quando si deve
rinnovare il biennio economico. Pe-
raltro in un settore che a differenza
dei metalmeccanici non è esposto
alla concorrenza internazionale ed è
finanziato dallo Stato».
E questo è il punto. Seguendo un an-
tico copione, le associazioni di im-
prese - in questo caso Asstra e Anav
- dicono «non ci sono i soldi». E co-
me in altre occasioni temporeggia-

no nell’attesa della circostanza giu-
sta per battere cassa. E intanto la-
sciano che la situazione drammatiz-
zi. Questa è l’interpretazione dei
sindacati. L’Asstra ovviamente ne
ha una diversa. «I sindacati gettano
benzina sul fuoco», «vorrebbero ra-
dicalizzare lo scontro con la contro-
parte, facendone però pagare lo
scotto ai cittadini, per nascondere
dietro ad un dito la loro vera, grande
difficoltà: trovare delle giustifica-
zioni plausibili» per uno sciopero di
24 ore «che non si giustifica», di-
chiara il presidente Marcello Panet-
toni. E poi ammette: «Ci sembra
normale che dovendo affrontare
una richiesta che comporta un onere
di 300 milioni di euro si cerchi, pri-
ma di firmare cambiali in bianco, di

avere le necessarie garanzie di co-
pertura economica».
Per i 115.000 lavoratori (circa il
70% conducenti dei mezzi) i sinda-
cati hanno chiesto un aumento me-
dio di 111 euro medi mensili a regi-
me (a fine 2007) mentre le imprese
sono ferme a una proposta di au-
mento di 60 euro. La Fit Cisl con
Antonio Piras parla di una «chiusu-
ra incredibile» da parte dell'Asstra.
«Sono loro - sottolinea - a non vole-
re fare l'accordo. Siamo consapevo-
li del disastro aziendale ma non sia-
mo noi i responsabili. Non si può fa-
re una proposta salariale di 60 eu-
ro». La Uilt, con Fortino, ricorda
che i lavoratori del settore aspettano
risposte sulle risorse per il comparto
dei trasporti da oltre due anni.

Le paline dell'Atac con le informazioni sullo sciopero Foto Omniroma
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È precipitata la situazione della
vertenza Alcatel di Rieti, lo stabi-
limento in cui sono occupati circa
500 lavoratori più 300 dell'indot-
to. Per effetto dei un gioco delle
tre carte ormai diventato consue-
tudine nel nostro paese, un sito
produttivo ad alta tecnologia po-
trebbe passare presto dalle mani
di una multinazionale a quelle di
una Srl (la Ritel) con capitale so-
ciale di 12.000 euro.
Dopo mesi di proteste, scioperi,
blocchi e trattative, l’Alcatel ave-
va ripreso il confronto con i sinda-
cati ma mercoledì, a sorpresa, ha
annunciato di aver in realtà già
aperto la procedura di vendita. Il
tutto proprio mentre era in corso
la discussione con tutti i soggetti
interessati alla vicenda, compresa
Finmeccanica, e mentre stava av-
venendo il cambio della guardia
al governo. Una scelta di tempo
sospetta e irriguardosa, secondo i
sindacati, che sono andati subito
a incontrare il neoministro delle
Attività produttive, Pierluigi Ber-
sani. E nel frattempo lavoratori
hanno deciso il blocco delle mer-
ci in uscita dallo stabilimento.
Una «doccia fredda», insomma,
piovuta proprio mentre al tavolo
aperto al ministero «si stava con-
venendo - spiega il segretario del-
la Cgil di Rieti, Claudio Di Berar-
dino - che per quanto riguardava
il settore della ricerca ci sarebbe
stata la riconferma dell'Alcatel
più l'ingresso di Finmeccanica e
Ritel, mentre, per quanto riguar-
da la produzione, sarebbe passata
al consorzio Ritel, con l'impegno

strappato nel precedente incontro
all'ingresso anche di Sviluppo Ita-
lia e della Filas regionale». L'in-
tenzione dichiarata dell'Alcatel,
aggiunge Di Berardino, era di ac-
compagnare il processo, rimanen-
do coinvolta nella produzione per
i primi tre anni. Poi, invece, il ma-
nagement dell'Alcatel - aggiunge
il responsabile del settore della
Uilm nazionale, Adolfo Rocchet-
ti - in modo unilaterale ha dichia-
rato di voler attivare le procedure
di cessione del sito industriale di
Rieti, nonostante tutte le altre par-
ti presenti, sia istituzionali che
sindacali, chiedessero di prose-
guire il negoziato per individuare
una possibile intesa. Non c'è stato
niente da fare».
Alcatel, quindi, è uscita allo sco-
perto rendendo palese l'intenzio-
ne di voler vendere a un consor-
zio di imprenditori che, come sot-
tolinea anche il segretario della
Fiom di Rieti, Luigi D’Antonio,
«non offre alcuna garanzia per il
mantenimento dei livelli occupa-
zionali nello stabilimento simbo-
lo di questa provincia». E ieri l’as-
semblea dei lavoratori ha respin-
to il piano della multinazionale
francese, ribadendo la richiesta di
intervento del governo. «È la soli-
ta storia - commenta amareggiato
D’Antonio - in Italia i grandi
gruppi continuano a cedere stabi-
limenti produttivi a società che
palesemente non sono strutturate
per fare industria. È legittimo,
quindi, sospettare che dietro que-
ste operazioni vi siano obiettivi
diversi...».

Beffa e paura
per l’Alcatel
Il centro di Rieti in vendita a una srl
con un capitale sociale irrisorio

Il contratto non c’è
trasporto pubblico
oggi in sciopero
Disagi nelle città mentre la vertenza non
decolla. I sindacati chiedono 110 euro

■ di Felicia Masocco / Roma

In discussione è
la parte economica
del biennio 2006-07
ma le distanze
sono troppo ampie

■ di Giampiero Rossi / Milano

Numero Verde 800-018186     www.palazzetti.it
Il servizio per la consegna

di pellets in tutta Italia.
La soluzione Palazzetti

per acquistare in comode
rate a tasso zero.

PALAZZETTI
A LEGNA, A PELLETS
Con solo un euro in più una bicicletta elettrica a 
chi acquista un caminetto o una stufa Palazzetti

E ANCHE A PEDALI
*Per acquisti non inferiori a 3600,00 Euro Iva esclusa. Informati presso i Rivenditori che aderiscono all’iniziativa.

Partner ufficiale della 79ª Adunata
Nazionale degli Alpini Asiago 2006

Multifire® Palazzetti è un sistema di riscaldamento 
completo, che puoi alimentare a legna e anche a pel-
lets, per riscaldare bene la tua casa di giorno come di 
notte. Con l’esclusivo sistema della doppia combu-
stione Palazzetti, che ti assicura la massima resa ter-
mica e l’emissione di fumi più puliti nell’ambiente. 

Perché il calore Palazzetti ama la natura. Per questo 
oggi, e fino al 31 luglio 2006, chi acquista un caminetto 
o una stufa Palazzetti con solo un euro in più riceve 
anche un’ecologica bicicletta elettrica a pedalata as-
sistita*. E per essere ancora più vicini a chi ama e ri-
spetta la natura, vogliamo de-
dicare un’attenzione speciale 
agli Alpini: chi presenta la tes-
sera dell’Associazione Nazio-
nale Alpini nei punti vendita 
Palazzetti che aderiscono 
all'iniziativa riceverà infatti una 
speciale sorpresa.
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Cambi ineuro

A
Acea 20159 10,41 10,56 -0,67 24,25 953 8,38 10,89 0,3780 2217,18
Acegas-Aps 13914 7,19 7,17 -0,64 -7,30 28 7,19 8,14 0,2900 394,09
Acotel 30051 15,52 15,34 -5,85 14,27 31 12,92 19,02 0,4000 64,72
Acq. De Ferr. r nc 6680 3,45 3,45 -2,54 -21,59 3 3,45 4,48 0,0125 51,97
Acq. De Ferrari 10553 5,45 5,45 0,74 -11,45 0 5,45 6,46 0,1060 121,95
Acq. Potab. 32336 16,70 16,70 0,06 -1,71 0 16,32 17,61 0,1000 84,34
Acsm 4451 2,30 2,30 -1,03 3,89 24 2,21 2,72 0,0700 86,20
Actelios 19248 9,94 9,97 -2,09 16,83 296 8,51 11,62 - 672,81
Aedes 11250 5,81 5,67 -4,62 6,66 145 5,45 6,25 0,1800 581,99
Aem 3292 1,70 1,70 -0,24 5,13 5994 1,62 1,83 0,0530 3060,08
Aem To 3900 2,01 1,99 -2,83 -1,56 263 2,01 2,33 0,0335 1024,42
Aem To w08 992 0,51 0,52 -2,54 -4,62 46 0,51 0,65 - -
Aerop. Firenze 29178 15,07 15,06 -2,79 9,30 13 12,74 16,09 0,1400 136,14
Alerion 868 0,45 0,45 -1,69 1,24 335 0,44 0,50 0,0050 179,45
Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05
Alitalia 1747 0,90 0,89 -2,64 -7,02 7624 0,90 1,28 0,0413 1251,07
Alleanza 18410 9,51 9,51 -0,11 -9,51 7345 9,40 10,72 0,3600 8047,02
Amga 3263 1,69 1,67 -2,85 2,06 738 1,65 1,95 0,0280 619,96
Amplifon 14377 7,42 7,29 -4,95 30,68 662 5,59 8,20 0,3000 1468,50
Anima 5935 3,06 3,04 -3,00 -0,55 143 3,06 3,52 0,1250 321,82
Ansaldo Sts 15906 8,21 8,23 -0,23 - 810 8,21 9,18 - 821,50
Art'é 16437 8,49 8,29 -5,71 -20,03 22 8,49 11,33 0,4000 30,39
Asm 5385 2,78 2,74 -4,29 8,68 971 2,53 2,92 0,1050 2153,34
Astaldi 10737 5,54 5,45 -4,17 15,16 311 4,64 6,36 0,0850 545,77
Auto To-Mi 33037 17,06 16,97 -1,75 7,50 229 15,75 18,43 0,3000 1501,46
Autogrill 23992 12,39 12,30 -1,74 7,12 2120 11,44 13,36 0,2000 3152,27
Autostrade 44631 23,05 23,04 -0,39 12,33 5594 20,11 24,30 0,3100 13177,95
Azimut H. 16660 8,60 8,53 -2,91 30,19 1018 6,61 10,57 0,0500 1242,24

B
B. Bilbao Viz. 31488 16,26 16,19 -0,65 6,76 2 15,11 17,75 0,1150 -
B. C.R. Firenze 5230 2,70 2,70 -2,07 8,04 1105 2,49 3,21 0,0520 3071,81
B. Carige 7670 3,96 3,90 -1,74 19,70 1100 3,31 4,06 0,0750 3877,59
B. Carige risp 8922 4,61 4,60 -0,73 -1,71 14 4,60 5,24 0,0950 707,00
B. Desio 12774 6,60 6,59 -3,08 5,72 169 5,97 7,82 0,0830 771,85
B. Desio r nc 11761 6,07 6,10 -1,94 1,00 15 5,95 6,97 0,1000 80,19
B. Fideuram 8740 4,51 4,47 -2,32 -2,46 6784 4,51 5,20 0,1600 4425,03
B. Finnat 2020 1,04 1,02 -4,60 -9,38 1301 1,04 1,27 0,0100 378,48
B. Ifis 22352 11,54 11,43 -3,41 15,78 62 9,88 13,55 0,2400 331,14
B. Intermobiliare 16633 8,59 8,57 -1,20 13,99 67 7,51 9,66 0,2500 1323,58
B. Intesa 8765 4,53 4,51 -0,31 0,27 29943 4,41 5,17 0,2200 27086,74
B. Intesa r nc 8194 4,23 4,20 -0,92 0,26 4414 4,08 4,93 0,2310 3946,30
B. Italease 77451 40,00 39,91 -3,81 84,33 931 21,70 51,79 0,4900 3049,71
B. Lombarda 25160 12,99 12,88 -2,66 7,71 567 12,06 14,05 0,4000 4187,87
B. Profilo 5011 2,59 2,56 -3,32 20,54 738 2,07 2,91 0,1100 324,16
B. Santander 21984 11,35 11,52 -0,46 1,68 5 10,97 12,34 0,1376 -
B. Sard. r nc 34038 17,58 17,53 -1,51 1,72 30 17,25 18,70 0,5000 116,02
B.P. Etruria e L. 28738 14,84 14,69 -2,26 5,28 296 14,10 17,73 0,2200 800,51
B.P. Intra 25783 13,32 13,50 -1,93 11,18 434 11,98 15,00 0,2000 645,35
B.P. Italiana 15777 8,15 8,05 -1,27 9,47 3393 7,44 9,37 0,2750 3955,03
B.P. Milano 19432 10,04 10,02 -0,92 7,67 4070 9,31 10,94 0,1300 4165,28
B.P. Spoleto 22325 11,53 11,99 2,54 6,03 11 10,70 13,11 0,4000 252,27
B.P. Verona No 42346 21,87 21,79 -0,32 26,49 3021 17,29 23,49 0,5000 8156,11
B.P.U. Banca 40042 20,68 20,63 -0,53 10,93 2500 18,64 21,61 0,6700 7114,94
BasicNet 1994 1,03 1,00 -8,24 99,11 2702 0,52 1,47 0,0930 62,82
Bastogi 425 0,22 0,22 -6,75 -18,56 1678 0,22 0,29 - 148,30
BB Biotech 90985 46,99 46,98 -2,04 -8,49 28 46,99 56,79 1,8000 -
Bca Ifis w08 11279 5,83 5,75 -3,93 34,15 18 4,25 7,43 - -
Beghelli 1098 0,57 0,56 -1,41 -5,97 207 0,57 0,67 0,0258 113,46
Benetton 21047 10,87 10,88 0,78 13,25 534 9,60 12,49 0,3400 1973,54
Beni Stabili 1692 0,87 0,87 0,83 7,72 4400 0,81 0,96 0,0200 1487,06
Biesse 24167 12,48 12,21 -4,54 84,17 96 6,78 13,60 0,1200 341,89
Bipielle Inv. 15800 8,16 8,16 -3,55 36,45 7 5,98 8,90 0,2900 2241,45
Bnl 5660 2,92 2,92 -0,17 4,39 13721 2,80 2,96 0,0801 8966,95
Bnl r nc 5964 3,08 3,11 1,43 24,34 324 2,48 3,15 0,0415 71,45
Boero 32560 16,82 16,74 - 5,10 0 15,25 18,50 0,4000 72,99
Bon. Ferraresi 68563 35,41 35,45 -1,31 7,73 3 32,87 37,11 0,1200 199,18
Brembo 14251 7,36 7,38 -1,13 14,75 171 6,14 8,25 0,2100 491,53
Brioschi 853 0,44 0,43 -3,31 5,54 605 0,40 0,49 0,0038 219,55
Brioschi w 153 0,08 0,08 -5,70 20,73 2940 0,06 0,09 - -
Bulgari 17097 8,83 8,78 -0,71 -7,13 4181 8,83 10,41 0,2200 2632,35
Buongiorno Vit. 8674 4,48 4,29 -8,59 37,55 1032 3,26 5,45 - 386,54
Buzzi Unicem 35943 18,56 18,29 -3,86 40,13 417 13,25 21,91 0,2900 2912,31
Buzzi Unicem r nc 23038 11,90 11,81 -3,43 29,14 177 9,21 14,69 0,3140 482,74

C
C. Artigiano 6583 3,40 3,38 -1,66 1,49 89 3,35 3,62 0,1240 484,15
C. Bergam. 53964 27,87 27,61 -1,39 9,04 6 25,56 29,35 0,9500 1720,33
C. Valtellinese 21733 11,22 11,10 -2,74 -1,69 228 11,22 12,94 0,4000 1021,06
Cad It 15753 8,14 8,06 -1,85 -19,40 16 8,14 10,37 0,1800 73,06
Cairo Comm. 74024 38,23 37,93 -5,22 -22,09 40 38,23 53,23 3,0000 299,51
Caltagir. r nc 17533 9,05 9,16 0,39 29,30 1 7,00 9,26 0,1200 8,24
Caltagirone 17347 8,96 8,94 -2,83 23,66 17 7,12 9,44 0,1000 970,17
Caltagirone Ed. 13633 7,04 7,02 -0,35 0,06 59 7,00 7,72 0,3000 880,13
Cam-Fin w06 393 0,20 0,20 -4,76 -12,54 115 0,20 0,27 - -
Cam-Fin. 3660 1,89 1,89 -1,46 3,85 592 1,81 2,10 0,0300 680,49
Campari 13904 7,18 7,14 -2,94 13,50 469 6,23 7,94 0,1000 2085,36
Capitalia 11958 6,18 6,16 -0,39 25,89 22159 4,91 7,31 0,2000 15990,04
Carraro 7273 3,76 3,85 0,47 9,38 106 3,43 4,05 0,1250 157,75
Cattolica Ass. 81440 42,06 41,80 -3,02 -3,71 114 42,06 48,49 1,5000 1993,28
Cdb Web Tech 7046 3,64 3,57 -3,57 16,86 516 3,11 4,15 - 368,86
Cdc 13738 7,09 7,07 -3,99 -23,81 43 7,09 9,83 0,5600 87,01
Cell Therapeutics 2366 1,22 1,20 -4,29 -35,82 1623 1,22 1,93 - -
Cembre 11395 5,88 5,94 -1,46 24,39 60 4,72 6,31 0,1000 100,05
Cementir 11666 6,03 6,01 -3,19 20,79 501 4,99 7,15 0,0850 958,70
Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Cent. Latte To 8508 4,39 4,42 - -1,83 7 4,35 4,62 0,0500 43,94
Chl 1799 0,93 0,91 -8,69 71,20 6618 0,52 1,30 - 116,31
Ciccolella 4159 2,15 2,11 -6,52 86,62 215 1,13 2,91 0,0516 25,78
Cir 4581 2,37 2,35 -2,33 5,77 1736 2,24 2,63 0,0500 1845,58
Class 3071 1,59 1,59 -1,86 -3,76 408 1,52 1,71 0,0100 146,89
Cofide 2105 1,09 1,08 -2,61 6,78 717 1,00 1,17 0,0150 781,78
Coin 7480 3,86 3,80 -2,61 37,13 97 2,82 4,33 - 512,50
Credem 20401 10,54 10,39 -3,11 12,14 325 9,38 11,49 0,2500 2936,02
Cremonini 4604 2,38 2,37 -2,79 17,03 575 2,02 2,50 0,0610 337,25
Crespi 1766 0,91 0,92 0,68 7,31 37 0,85 0,96 0,0350 54,71
Csp 1793 0,93 0,92 -2,01 -13,44 32 0,93 1,10 0,0500 22,69

D
Dada 36568 18,89 18,71 -2,57 36,03 32 13,67 19,80 - 301,57
Danieli 17093 8,83 8,99 -0,48 39,62 121 6,32 9,78 0,0600 360,88
Danieli r nc 11416 5,90 5,90 -1,60 26,14 327 4,48 6,42 0,0807 238,35
Data Service 10748 5,55 5,42 -4,93 8,25 23 5,13 7,40 0,5200 27,86
Datalogic 10711 5,53 5,37 -2,91 -11,20 202 5,53 7,55 0,2200 351,27
Datamat 18896 9,76 9,78 0,53 0,28 28 9,43 9,88 0,1950 276,75
De' Longhi 5650 2,92 2,91 -2,54 26,76 105 2,30 3,08 0,0200 436,24
Digital Bros 8167 4,22 4,26 -3,01 -3,06 107 3,77 4,51 - 59,52
Digital M. Techn. 82582 42,65 42,78 -2,44 34,04 107 30,55 48,95 - 479,77

Dmail Gr. 18139 9,37 9,30 -3,69 4,03 82 8,91 11,26 0,1000 71,67
Ducati 1287 0,66 0,67 -2,82 -5,08 4553 0,66 0,82 - 106,58

E
Edison 3040 1,57 1,56 -1,20 -8,03 478 1,57 1,76 0,0380 6535,16
Edison r 3245 1,68 1,65 -1,90 -7,69 89 1,68 2,23 0,2180 185,35
Edison w07 1563 0,81 0,81 - -3,93 0 0,76 0,90 - -
Eems 15903 8,21 8,02 -5,66 - 1436 8,21 11,19 - 337,91
El.En 57275 29,58 29,42 -4,17 -2,98 19 29,30 34,60 0,5500 138,63
Emak 9687 5,00 5,04 -0,20 4,27 30 4,73 5,57 0,1500 138,35
Enel 13128 6,78 6,75 0,27 1,36 42152 6,68 7,21 0,1900 41812,64
Enertad 5575 2,88 2,87 -2,48 -0,66 143 2,84 3,31 0,0207 273,12
Engineering I.I. 60160 31,07 30,85 -3,35 -3,21 12 31,07 36,96 0,3609 388,38
Eni 44573 23,02 22,98 0,13 -2,66 25438 23,02 25,01 0,4500 92203,36
Erg 35836 18,51 18,10 -6,12 -10,02 3057 18,51 25,30 0,4000 2782,12
Ergo Previdenza 9488 4,90 4,95 0,06 -5,33 67 4,90 5,52 0,1740 441,00
Espresso 8020 4,14 4,10 -1,11 -6,80 3520 4,14 4,68 0,1300 1797,67
Esprinet 28510 14,72 14,36 -4,56 59,25 501 9,25 17,53 0,1100 771,60
Euphon 14011 7,24 7,21 -3,55 -21,59 14 7,24 9,37 0,6000 51,67
Eurofly 8779 4,53 4,55 -2,78 -27,80 53 4,53 6,34 - 60,55
Eurotech 24339 12,57 12,29 -3,55 46,67 602 7,14 14,20 - 234,12
Eutelia 13957 7,21 7,27 -1,05 -1,60 51 6,80 7,83 - 471,53
Exprivia 2041 1,05 1,05 -4,03 -4,79 107 1,05 1,25 - 35,76

F
FastWeb 74934 38,70 38,44 -2,51 -0,41 1102 38,70 42,91 - 3076,96
Fiat 19690 10,17 10,21 0,28 36,55 32491 7,45 11,69 0,3100 11107,05
Fiat priv 16054 8,29 8,25 -1,22 38,55 296 5,98 9,37 0,3100 856,40
Fiat r nc 17725 9,15 9,18 -0,74 37,63 403 6,64 10,35 0,4650 731,52
Fiat w07 290 0,15 0,15 -2,15 -17,13 230 0,08 0,23 - -
Fidia 9157 4,73 4,69 -3,06 1,33 12 4,46 5,28 0,1400 22,23
Fiera Milano 17103 8,83 8,78 -1,38 -0,48 46 8,55 9,42 0,3000 299,25
Fil. Pollone 1938 1,00 1,00 -2,21 -7,06 62 1,00 1,14 0,0500 10,66
Finarte-Sem. 1193 0,62 0,61 -3,72 -21,94 82 0,62 0,81 0,0362 30,86
Finmeccanica 33639 17,37 17,34 0,41 6,08 3151 16,38 19,53 0,0130 7368,74
Fondiaria-Sai 59366 30,66 30,15 -2,01 8,88 2264 27,68 34,70 0,7500 4035,16
Fondiaria-Sai r nc 45212 23,35 22,96 -4,05 9,42 1270 21,34 26,47 0,8020 987,01
Fondiaria-Sai r w 3445 1,78 1,77 -4,38 8,94 36 1,63 2,24 - -
Fondiaria-Sai w08 13442 6,94 6,81 -2,52 6,23 13 6,39 8,12 - -
FullSix 14218 7,34 7,25 -5,10 -2,35 31 7,34 10,64 - 80,90

G
Gabetti Hold. 7081 3,66 3,56 -2,58 5,66 13 3,46 4,39 0,0700 117,02
Gaiana 9734 5,03 5,01 -4,77 44,66 21 3,46 6,04 0,0600 90,27
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 9131 4,72 4,68 -1,72 1,77 31 4,63 5,57 0,2400 67,91
Gemina 5929 3,06 3,11 -1,98 53,02 884 2,00 3,23 0,0200 1116,03
Gemina r nc 5906 3,05 3,05 -0,97 76,30 10 1,73 3,17 0,0500 11,48
Generali 54835 28,32 28,11 -0,78 -4,03 22263 27,53 32,29 0,4300 36145,16
Geox 18242 9,42 9,42 0,13 0,22 1988 8,91 11,57 0,0850 2438,57
Gewiss 12425 6,42 6,39 -1,77 26,92 54 4,98 6,56 0,0800 770,04
Gim 1338 0,69 0,68 -2,41 -8,04 395 0,69 0,83 0,0200 146,40
Gim r nc 1818 0,94 0,93 0,94 22,67 7 0,77 0,94 0,0724 12,83

Gim w08 459 0,24 0,24 -6,88 -14,55 117 0,21 0,30 - -
Grandi Viaggi 4027 2,08 2,08 -2,71 52,83 86 1,33 2,28 0,0200 93,60
Granitifiandre 17022 8,79 8,79 -1,11 20,77 12 6,96 8,97 0,1200 324,06
Guala Closures 9765 5,04 5,00 -3,40 11,84 397 4,51 6,09 - 341,03

H
Hera 4934 2,55 2,54 -1,24 13,24 1370 2,18 2,69 0,0600 2590,68

I
I. Lombarda 438 0,23 0,23 0,66 20,55 15901 0,19 0,26 - 929,45
I.Net 92844 47,95 47,90 -2,36 19,93 25 39,02 58,19 1,0000 196,59
Ifi priv 32063 16,56 16,56 -0,71 18,57 288 13,97 19,26 0,6300 1271,76
Ifil 8516 4,40 4,38 -0,63 21,22 2590 3,63 5,05 0,0683 4567,82
Ifil r nc 8206 4,24 4,22 -3,14 10,36 267 3,84 4,97 0,0890 158,43
Ima 21032 10,86 10,86 -2,11 18,58 65 9,16 11,69 0,4000 392,12
Imm. Grande Dis. 4362 2,25 2,17 -4,81 12,03 282 2,00 2,58 0,0220 635,91
Immsi 4757 2,46 2,42 -2,97 7,57 830 2,25 2,74 0,0300 702,70
Impregilo 6508 3,36 3,33 -4,75 20,99 3752 2,78 3,81 0,0300 1334,97
Impregilo r nc 7830 4,04 4,05 -2,34 24,09 12 3,26 4,39 0,0404 6,53
Indesit Comp. 20457 10,56 10,59 0,10 20,37 408 8,68 11,20 0,3610 1193,80
Indesit r nc 22558 11,65 11,65 4,86 29,07 0 9,00 12,12 0,3790 5,96
Intek 1391 0,72 0,71 -4,70 2,89 1002 0,65 0,91 0,0075 132,36
Interpump 12628 6,52 6,55 -2,06 19,08 378 5,42 7,23 0,1500 521,24
Ipi Spa 18153 9,38 9,27 -0,09 27,17 4 7,10 10,47 0,5000 382,35
Irce 5675 2,93 2,93 -0,48 -0,68 13 2,89 3,08 0,0600 82,44
Isagro 18127 9,36 9,30 -2,21 1,65 31 9,02 11,96 0,3000 149,79
It Holding 3019 1,56 1,57 0,19 -3,05 35 1,56 1,91 0,0258 383,32
It Way 12425 6,42 6,37 -2,55 -7,75 10 6,42 7,44 0,0800 28,35
Italcementi 38205 19,73 19,64 -0,96 25,48 1778 15,34 22,63 0,3000 3494,71
Italcementi r nc 24945 12,88 12,93 -1,10 21,21 377 10,38 15,40 0,3300 1358,27
Italmobiliare 135461 69,96 70,38 0,10 20,08 40 57,99 78,09 1,1000 1551,89
Italmobiliare r nc 111161 57,41 57,42 -0,74 30,83 26 43,88 62,73 1,1780 938,26

J
Jolly H. 26302 13,58 13,52 -4,38 57,72 53 8,31 15,54 0,0500 270,76
Juventus FC 2637 1,36 1,34 -9,24 0,22 2696 1,32 2,46 0,0120 164,71

K
Kaitech 757 0,39 0,39 -5,79 -17,27 776 0,39 0,53 - 23,16

L
La Doria 4690 2,42 2,44 0,62 -2,81 3 2,42 2,59 0,0333 75,08
Lavorwash 4324 2,23 2,26 -1,31 -25,14 14 2,23 2,98 0,0200 29,77
Lazio 581 0,30 0,30 7,14 -1,96 270 0,26 0,49 - 20,32
Linificio 5919 3,06 3,02 -3,95 -0,03 61 2,96 3,55 0,2500 84,52
Lottomatica 64071 33,09 33,43 -1,12 9,32 777 29,05 38,22 1,3000 3040,23
Luxottica 41901 21,64 21,55 0,65 0,93 1124 20,45 24,06 0,2300 9934,73

M
Maffei 4014 2,07 2,09 -1,09 5,18 51 1,95 2,20 0,0470 62,19
Marazzi Group 17496 9,04 8,90 -2,57 - 81 9,04 10,11 - 923,77
Marcolin 4672 2,41 2,50 0,89 -16,88 27 2,41 3,01 0,0290 109,50
Mariella Burani 41572 21,47 21,95 - 55,84 160 13,58 23,57 0,2500 642,12
Marr 12156 6,28 6,33 -1,22 0,03 195 5,93 6,75 0,3270 414,79
Marzotto 6198 3,20 3,16 -4,50 -21,14 178 3,20 4,06 0,3600 226,37
Marzotto r 6583 3,40 3,40 - -20,93 0 3,33 4,30 0,3800 2,64

Marzotto r nc 6208 3,21 3,20 -4,62 -19,14 14 3,21 3,96 0,4200 7,99
Mediaset 18304 9,45 9,42 -1,93 5,10 14630 8,99 10,37 0,3800 11166,14
Mediobanca 31350 16,19 16,10 -0,45 -0,09 6827 15,57 18,56 0,4800 12954,23
Mediolanum 11490 5,93 5,92 0,24 6,57 3615 5,57 7,18 0,1400 4316,27
Meliorbanca 6849 3,54 3,53 -0,87 10,53 369 3,19 3,91 0,1300 446,53
Milano Ass 11498 5,94 5,89 -1,77 3,00 1412 5,72 6,59 0,2800 2592,05
Milano Ass r nc 11161 5,76 5,70 -1,81 -0,09 173 5,75 6,61 0,3000 177,18
Milano Ass w07 1061 0,55 0,54 -4,24 5,75 943 0,52 0,78 - -
Mirato 17136 8,85 8,78 -1,74 6,86 24 8,02 9,72 0,2700 152,22
Mittel 9588 4,95 4,91 -3,48 17,99 26 4,20 5,45 0,1200 326,83

Mondadori 14909 7,70 7,65 -0,23 -1,80 1525 7,70 8,21 0,3500 1997,61
Mondo TV 53422 27,59 27,27 -2,61 -8,22 5 27,59 32,17 0,3500 121,51
Monrif 2384 1,23 1,24 -1,59 -5,60 94 1,23 1,37 0,0320 184,65
Monte Paschi Si 9224 4,76 4,78 1,25 21,38 15772 3,75 5,02 0,0860 11664,62
Montefibre 632 0,33 0,33 -1,31 6,77 277 0,31 0,37 0,0300 42,46
Montefibre r nc 672 0,35 0,34 -5,48 -6,84 48 0,35 0,39 0,0500 9,03

N
Nav. Montanari 7457 3,85 3,80 -1,99 30,50 598 2,95 4,17 0,0800 473,13
Negri Bossi 2993 1,55 1,56 0,06 -3,92 31 1,55 1,77 0,0400 34,01
Nicolay 8086 4,18 4,19 -0,19 3,21 1 3,98 4,33 0,0880 56,04

O
Olidata 1769 0,91 0,92 -2,40 -8,81 35 0,91 1,04 0,0440 31,07

P
Pagnossin 1413 0,73 0,73 -1,08 -18,16 47 0,73 0,94 0,0250 14,59
Panariagroup I. C. 13110 6,77 6,70 -2,56 21,93 45 5,53 7,34 0,1800 307,10
Parmalat 4786 2,47 2,47 0,53 19,59 11525 2,07 2,74 - 4034,30
Parmalat w15 2860 1,48 1,45 -2,74 11,56 267 1,32 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Permasteelisa 28554 14,75 14,75 -1,36 15,75 197 12,74 16,04 0,3000 407,02
Pininfarina 53054 27,40 26,70 -5,62 -0,36 26 27,40 32,32 0,3400 255,29
Pirel &C w06 115 0,06 0,06 -3,12 -27,26 2373 0,06 0,09 - -
Pirelli & C r nc 1625 0,84 0,83 -1,87 -0,11 148 0,82 0,87 0,0364 113,12
Pirelli & C R.E. 103610 53,51 53,02 -2,07 15,80 82 46,21 61,71 1,9000 2276,82
Pirelli & C. 1502 0,78 0,77 -1,31 -0,51 45689 0,78 0,85 0,0210 4019,67
Poligr. Ed. 2992 1,54 1,55 -1,46 0,59 172 1,53 1,68 0,0240 203,94
Poligrafica S.F. 59289 30,62 30,35 -3,59 -7,58 7 30,62 34,90 0,3615 36,56
Premafin 4070 2,10 2,08 -3,26 4,73 796 2,01 2,51 0,0100 862,54
Premuda 2862 1,48 1,48 -2,57 -12,54 609 1,48 1,80 0,0600 208,05
Prima Ind. 40449 20,89 20,69 -2,22 65,24 47 12,57 21,80 0,1400 96,09

R
R. De Medici 1342 0,69 0,69 -1,63 0,67 527 0,69 0,82 0,0165 186,61
R. Ginori 1735 881 0,45 0,46 -0,88 -12,75 236 0,45 0,53 0,5200 45,44
Ras Holding 39055 20,17 20,15 -3,63 -2,23 2056 20,09 22,52 0,8000 13531,79
Ras Holding r nc 64245 33,18 33,17 -2,50 -38,17 0 33,18 53,66 0,8200 44,46
Ratti 1086 0,56 0,56 -1,99 3,43 46 0,52 0,67 0,0516 29,16
RCS Mediag. r nc 6527 3,37 3,41 -2,04 12,07 72 3,01 3,67 0,0600 98,94
RCS Mediagroup 8045 4,16 4,10 -2,33 2,92 1850 4,03 4,64 0,0400 3044,24
Recordati 12121 6,26 6,26 -0,05 7,50 381 5,76 6,68 0,1375 1283,61
Reno De Med. r 1549 0,80 0,80 - -5,10 23 0,79 0,93 0,0275 0,41
Reply 38745 20,01 20,01 -2,10 12,76 12 17,75 22,07 0,1500 174,68
Retelit 747 0,39 0,38 -5,63 -14,81 15692 0,39 0,52 - 160,55
Reti Banc w06 219 0,11 0,11 -16,04 - 618 0,11 0,55 - -
Reti Bancarie 78477 40,53 40,58 -1,05 15,50 124 34,90 41,07 2,0000 1970,73
Ricchetti 3114 1,61 1,63 -0,43 -13,50 27 1,58 1,88 0,0400 86,11
Risanamento 10630 5,49 5,50 0,09 45,01 913 3,69 6,23 0,0280 1506,11
Roma A.S. 962 0,50 0,50 -4,60 -4,77 172 0,48 0,56 - 65,86
Roncadin 452 0,23 0,23 -4,38 -40,54 505 0,23 0,42 0,0413 30,44
Roncadin w07 195 0,10 0,10 -6,93 -39,47 358 0,09 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 28721 14,83 14,81 0,27 11,80 21974 13,03 15,57 0,4700 23594,25

Sabaf 45541 23,52 23,58 -4,22 31,45 12 17,61 25,08 0,4800 266,56
Sadi 4573 2,36 2,40 -1,60 -1,25 80 2,36 3,23 0,1500 24,33
Saes G. 50711 26,19 25,86 -3,00 30,17 40 20,12 28,58 1,3000 399,96
Saes G. r nc 38129 19,69 19,34 -3,76 22,69 33 16,00 22,34 1,3160 146,91
Safilo Group 7898 4,08 4,01 -3,23 -15,16 686 4,08 4,84 - 1155,88
Saipem 33770 17,44 17,18 -2,99 24,88 5735 13,97 21,14 0,1500 7695,66
Saipem r 39306 20,30 20,30 - 35,33 0 14,42 21,50 0,1800 3,48
Saras 10504 5,42 5,29 - - 124824 5,42 5,42 - 5159,18
Save 42211 21,80 21,75 -1,67 17,33 20 18,33 23,65 0,3100 603,21
Schiapparelli 91 0,05 0,05 -3,29 -8,90 2778 0,05 0,05 0,0155 28,72
Seat P. G. 684 0,35 0,35 -2,06 -10,81 39550 0,35 0,44 0,4337 2879,20
Seat P. G. r 610 0,31 0,31 -2,04 -0,94 543 0,31 0,36 0,4337 42,85
Sias 19783 10,22 10,21 -1,57 -0,90 590 9,98 11,45 0,2000 1302,67
Sirti 4661 2,41 2,39 -2,33 6,08 156 2,20 2,56 0,2000 534,30
Smi 748 0,39 0,39 -2,79 -4,31 844 0,39 0,45 0,0080 124,45
Smi r nc 800 0,41 0,41 -1,76 10,83 157 0,37 0,43 0,0408 23,65
Smurfit Sisa 4825 2,49 2,55 2,00 -5,61 0 2,49 2,66 0,0100 153,51
Snai 14094 7,28 7,25 -2,61 -14,88 181 7,13 8,82 0,0387 399,93
Snam Rete Gas 6930 3,58 3,59 -0,33 1,04 24790 3,52 3,72 1,0000 6999,69
Snia 155 0,08 0,08 -4,11 -10,68 7189 0,08 0,09 0,0487 47,64
Snia w10 43 0,02 0,02 -2,67 -0,89 2978 0,02 0,03 - -
Socotherm 25172 13,00 12,84 -3,25 38,98 226 9,35 15,40 0,0400 496,93
Sogefi 11046 5,71 5,76 2,62 23,19 236 4,60 6,21 0,1750 643,90
Sol 8796 4,54 4,56 0,22 8,37 56 4,19 4,92 0,0670 412,05
Sopaf 1526 0,79 0,81 2,40 12,64 4251 0,68 0,89 0,0620 332,37
Sorin 3073 1,59 1,59 -1,67 -6,87 1130 1,54 1,90 - 744,87
Stefanel 7770 4,01 4,05 -0,81 8,78 44 3,50 4,57 0,0400 217,49
Stefanel r 8616 4,45 4,45 - 12,66 0 3,70 4,45 0,0750 0,44
STMicroelectr. 25110 12,97 12,77 -1,59 -14,80 14209 12,97 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 10611 5,48 5,43 -3,46 18,74 51 4,62 6,13 0,1400 101,23
Tas 42598 22,00 21,48 -3,63 0,41 7 21,91 25,40 1,7500 38,99
Telecom I. Media 702 0,36 0,37 1,28 11,21 13742 0,30 0,40 0,1643 1194,24
Telecom Ita Med. r nc 715 0,37 0,37 -0,67 24,71 110 0,29 0,39 0,1679 20,31
Telecom Italia 4211 2,17 2,16 -0,60 -12,12 144033 2,17 2,61 0,1400 29103,02
Telecom Italia r 3847 1,99 1,98 -0,65 -5,70 23831 1,91 2,24 0,1510 11973,90
Tenaris 27468 14,19 13,84 -5,02 42,80 9606 9,93 18,97 0,1240 -
Terna 4072 2,10 2,11 -1,17 0,67 18192 2,07 2,26 0,1150 4206,00
Tiscali 5129 2,65 2,62 -2,24 -2,03 3538 2,43 2,89 - 1050,96
Tod's 111994 57,84 57,93 0,16 0,91 217 56,14 65,65 0,4200 1749,66
Toro 29315 15,14 15,36 2,98 2,28 1599 14,80 18,78 0,7000 2753,09
Trevi 13536 6,99 6,88 -4,47 60,71 830 4,35 7,83 0,0150 447,42
Trevisan Comet. 5832 3,01 2,99 -2,38 3,19 94 2,91 3,54 0,0700 82,19
Txt e-solutions 43953 22,70 22,35 -2,99 -16,70 2 22,70 27,26 0,4000 59,54

U
Uni Land 2465 1,27 1,28 -2,82 157,90 2693 0,49 1,71 0,0050 61,68
Unicredito 11718 6,05 6,02 0,18 3,26 255353 5,56 6,34 0,2050 62986,91
Unicredito r 11937 6,17 6,19 -0,51 0,75 75 5,98 6,50 0,2200 133,82
Unipol 5027 2,60 2,59 -0,92 9,44 4038 2,37 2,83 0,1400 3791,52
Unipol priv 4444 2,29 2,26 -2,75 20,92 12397 1,90 2,48 0,1452 2064,63

V
V.d. Ventaglio 1361 0,70 0,70 -1,63 -33,01 243 0,69 1,05 0,0700 54,32
Valentino F.G. 44050 22,75 22,77 -3,60 10,76 350 20,41 26,68 0,5000 1685,92
Vemer Sib. 1207 0,62 0,60 -8,08 68,22 3004 0,37 0,79 0,0516 60,88
Vianini I. 6579 3,40 3,37 -1,49 11,15 10 3,04 3,67 0,0300 102,30
Vianini L. 20453 10,56 10,60 -2,94 28,57 20 8,21 10,97 0,1500 462,63
Vittoria 20559 10,62 10,63 -1,92 12,53 44 9,44 12,58 0,1500 318,54

Z
Zucchi 6031 3,12 3,13 -1,42 14,06 1 2,71 3,46 0,0300 75,93
Zucchi r nc 6099 3,15 3,15 -5,69 9,00 0 2,79 3,89 0,2800 10,80

1,2770 dollari -0,011
141,9400 yen +1,060
0,6775 sterline -0,002
1,5493 fra.svi. -0,003
7,4528 cor.danese -0,003
28,3750 cor. ceca +0,181
15,6466 cor. estone +0,000
7,8390 cor.norvegese +0,018
9,3755 cor. svedese -0,002
1,6739 dol. australiano +0,003
1,4235 dol. canadese +0,002
2,0469 dol.neozelandese -0,006
265,2800 fior. ungherese +2,590
0,5750 liracipriota -0,000
239,6200 tallerosloveno -0,030
3,9705 zlotypol. +0,084

Bota3 mesi 99,61 2,44
Bota6 mesi 98,64 2,52
Bota12 mesi 96,95 2,79
Bota12 mesi 97,20 2,80

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Dopo aver galleggiato per
l’intera seduta attorno alla parità,
Piazza Affari è scivolata in
terreno negativo sul finale. La
sostanziale tenuta delle big ha
permesso allo S&P/Mib di
contenere il calo allo 0,10%. Tra i
titoli Eni (più 0,13% a 22,98
euro) ha chiuso in terreno
positivo, pesante invece Saipem
(meno 2,99%) e debole Snam
Rete Gas (meno 0,33%). I
bancari sono invece scivolati sul
finale di seduta. Intesa ha lasciato
sul terreno lo 0,31% a 4,5 euro,
Capitalia lo 0,39% a 6,15 euro.

Hanno tenuto Unicredit (più
0,18%) e San Paolo Imi (più
0,27%) . Chiusura in rialzo per
Fiat (più 0,28% a 10,28 euro)
dopo i ripetuti cali dei giorni
scorsi, mentre gli accertamenti
giudiziari delle ultime ore sulla
Juventus e alcuni calciatori
hanno spinto verso l’ennesimo
tonfo i titoli bianconeri che hanno
perso il 9,24% a 1,33 euro.
Per quel che riguarda gli altri
titoli principali, Autostrade ha
ceduto lo 0,39% a 23,04 euro,
Alitalia il 2,64% a 0,89 euro.
Deboli i telefonici con Fastweb in
calo del 2,5% a 38,44 euro,
Telecom dello 0,60% a 2,16 euro.

Luxottica ha annunciato
l'acquisizione di Shoppers
Optical, una catena di ottica
canadese con 74 negozi,
controllata da King Optical
Group. Al completamento della
transazione Luxottica gestirà in
Canada un totale di 286 negozi
nel segmento vista. Per Luxottica
si tratta di un mercato ad alto
potenziale, per un valore
complessivo stimato in circa 1,4
miliardi di dollari.
Shoppers Optical è presente in
otto province del Canada e dei
suoi negozi, 26 sono localizzati

nell'Ontario dove è concentrato il
40% della popolazione
complessiva. Tutti i negozi
saranno convertiti in Pearle
Vision, che diventerà la catena
più grossa del paese con 114
negozi. L'operazione dovrebbe
perfezionarsi entro il prossimo
mese di giugno. Secondo
l’amministratore delegato
Andrea Guerra, la società i mesi
di aprile e maggio «stanno
andando bene» e la società è ora
concentrata sulla prossima
partenza operativa della rete di
300 negozi in Cina, mentre negli
Stati Uniti saranno investiti
120milioni di dollari per i negozi.

Il gruppo Autogrill, attraverso la
controllata americana HsmHost,
si è aggiudicato l' estensione di
tre contratti per la gestione di
food & beverage e retail negli
aeroporti internazionali di Salt
Lake City, Dallas e Wikita.
Si tratta di concessioni che
genereranno un fatturato di oltre
300 milioni di dollari nelle attese
del gruppo.
In particolare, a Salt Lake City
(uno scalo da 11 milioni di
passeggeri l' anno) HsmHost ha
esteso il contratto fino al 2011
con una previsione di fatturato

cumulato di 230 milioni di
dollari.
A Dallas (59 milioni di
passeggeri l' anno) in joint
venture con un partner locale ha
siglato il rinnovo della
concessione di dieci punti
vendita retail con un accordo di
cinque anni che dovrebbe
generare un fatturato di 57
milioni di dollari. E, ancora, a
Wichita (1,4 milioni di
passeggeri annui) il gruppo ha
vinto la gara per il rinnovo del
contratto per le attività di food &
beverage fino al 2010. In questo
caso, il fatturato atteso e di oltre
13 milioni.

Insintesi

De Rigo archivia il 2005
con risultati che risentono
della cessazione della
licenza Fendi: Il gruppo,
produttore e distributore di
occhiali, ha registrato un
fatturato netto consolidato
nel 2005 di 505,7 milioni
(da 514,4 milioni del 2004),
un utile netto di 12 milioni
(da 14,5 milioni) e una
posizione finanziaria netta
negativa per 58,8 milioni
(contro un surplus di 6,2
milioni) a seguito della
decisione di distribuire un
dividendo straordinario di
70,1 milioni.

La Consob ha
autorizzato la
pubblicazione da parte di
Lottomatica del prospetto
informativo relativo
all'aumento di capitale da
1,46 miliardi di euro.
L'offerta è destinata a
finanziare parte del
corrispettivo
dell'acquisizione di Gtech.
A seguito
dell'autorizzazione, il cda
ha deliberato di aumentare
a pagamento il capitale
sociale per l'importo
massimo di nominali
57.423.570 euro, mediante
emissione di massime
57.423.570 azioni
ordinarie, del valore
nominale di un euro
ciascuna da offrire in
opzione agli azionisti ad un
prezzo pari a 25,425 euro
per ciascuna nuova azione
ordinaria, per un
controvalore complessivo
di circa 1,460 miliardi.

Biesse, società attiva
nei macchinari per
l'industria del mobile e dei
serramenti quotata sul
segmento star, ha chiuso il
primo trimestre 2006 con
un utile lordo in aumento
del 385,7% a 6,8 milioni,
con un margine dell'8,7%
su ricavi (2,2% un anno
prima). I ricavi sono
aumentati del 23,8% a
78,4 milioni, l'ebitda è stata
pari nel trimestre a 11
milioni (+129,2%) con un
margine del 14% sui ricavi
(7,6%) e l'ebit è stato di 7
milioni (+250%) con un
margine del 9% (3,2%).

SABMiller, il gruppo
inglese produttore di birra
che controlla tra l'altro
Pilsner Urquell e Peroni
Nastro Azzurro, chiude il
2005 con un utile in calo
del 5,3%. Il profitto netto è
così sceso a 1,44 milioni di
dollari, ma quello rettificato
(che esclude costi o
entrate straordinari) è stato
pari a 1,5 miliardi (+22%).
Nel 2004 il risultato era
stato condizionato da
un'entrata di 239 milioni di
dollari relativa alla vendita
di una quota del
distributore Edgars
Consolidated Stores. Le
vendite sono ammontate a
15,31 miliardi (+19%).

Sanyo ha ampliato le
perdite 2005/06 a 205,7
miliardi di yen (1,5 miliardi
di euro), dal rosso
precedente di 171,5
miliardi di yen, a causa di
oneri di ristrutturazione per
84,9 miliardi e
accantonamenti per oltre
71 miliardi su un fatturato
giù del 3,5% a 2.397
miliardi.

Bot
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NEL VENTO, SUL VIALE Rinaldo Piaggio,

Basso ritrova Cunego, partito 5' prima. Man-

cano 500 metri all'arrivo. Ma i forti non posso-

no avere pietà dei rivali. Lo affianca, è un atti-

mo, lo passa, lo umi-

lia. «Mi servono an-

che i secondi», dirà

Basso alla fine. Cu-

nego ha la faccia persa, lo sguardo
vuoto dell'atleta sconfitto.
A Pontedera vince quel campione
mancato di Ullrich a 51 km all'ora,
la velocità di una Vespa. Basso è se-
condo ma il suo Giro si fa solido. La
cronometro ingigantisce i verdetti
attesi. Viene vento dal mare, i cicli-
sti lo prendono in faccia verso Pisa
mentre soffia amico nel ritorno ver-
so Pontedera. Il Libeccio prende a
schiaffi gli scalatori ed è dispettoso,
rafforzando verso sera, quando par-
tono gli uomini di classifica. Basso
e Savoldelli hanno mestiere in que-
ste prove, e condizione al di là di
ogni alibi. Il varesino è ormai domi-
natore. Non fosse per quel tarlo - la
crisi dell'anno scorso, l'ora di ritar-
do presa sullo Stelvio - potremmo
già mettere il Giro nel suo curri-
culum. «Ho finito in crescendo- fa
Basso - è importante, va tutto bene
ma io mi ricordo dello Stelvio». Ec-
co. Quel giorno Riis lo invitò nell'
ammiraglia. «No, non salgo. Arrivo
con la bici. O con l'ambulanza», ri-
spose Basso. La sua maniacalità è
leggenda, le paste in bianco, le ver-
dure scondite, i parametri con cui
misura tutto: «Conconi dice che ho
il motore di Indurain». Poi la sconfi-
nata fiducia nel lavoro e nel datore:
«Io faccio tutto quello che dice Riis,
lui mi allena, lui mi prepara». Con
scrupolo: «Sulla cronometro - spie-
ga il datore - ci alleniamo da due an-
ni. Prima stava troppo alto, prende-
va un sacco di vento, disperdeva al-
meno ottanta watt che in una prova
così significano quattro minuti».
Al di là di Basso, Savoldelli corre
con la testa, che resta il suo punto di

forza. Non si sfianca controvento,
recupera nel finale. Il Giro sembra
ridotto a questo duello impari, ma
Gutierrez è lì e sta scoprendosi for-
te. Sconfortante la performance di
Cunego, castigato - lui peso piuma -
dal vento, d'accordo, ma appena 71˚
all'arrivo, quaranta piazze dietro al-
lo scricciolo Rujano. Il veronese
aveva sotto il sedere una bicicletta
da 10 mila euro, fatta dei materiali
più leggeri. La Lampre può anche ri-
sparmiare finché il ragazzo non si
sarà tolto dalla testa il complesso
d'inferiorità in queste prove in soli-
tudine. Per capire, basta rileggere la
confessione della vigilia: «È una
giornata più lunga del solito. A cro-
nometro i minuti inciampano, s'in-
ceppano...i chilometri li conto alla
rovescia (50, 49, 48), ma non guar-
do tutti i cartelloni così mi pare
d'aver fatto più strada». Decoroso
Simoni, che migliora quando gira il
vento ma accenna alla resa («maga-
ri su qualche arrivo si può fare qual-
cosa»). Di Luca è sfiatato dai suoi
sogni: ha puntato tutto sul Giro, lui
che è un cacciatore di classiche. In-
gannato dal 4˚ posto dello scorso an-
no, quando era spinto da una condi-
zione fatata. Ma non ha quella gam-
ba: commuove l’orgogliosa dispera-
zione che lo tiene in classifica.
Ai tre sconfitti servirà un colpo
d'ala, bisognerà ispirarsi e possede-
re coraggio. Qua, nel 1944, i tede-
schi minarono la fabbrica e i gli alle-
ati la bombardarono. Miseria e ma-
cerie in Valdera, s'era aggrappati al-
la Piaggio. Corradino d'Ascanio, ge-
niale ingegnerie che progettava eli-
cotteri, osservando le eliche ebbe
l'intuizione di applicarle alla moto-
cicletta. Nacque la Vespa, che fu il
mezzo di intere generazioni, pendo-
lari per guadagnare la pagnotta e be-
nestanti per esibire chiome al vento
in città. Operai e Vacanze Romane.
Salite per inventare e discese per
spettinarsi ce ne sono.

■ di Marco Bucciantini

Classif.generale

1) J. Ullrich (Ger) in 58’48”
2) I. Basso (Ita) a 28”
3) M. Pinotti (Ita) a 1’01”
4) Honchar (Ucr) a 1’09”
5) P. Savoldelli (Ita) a 1’19”
6) J. Gutierrez (Spa) a 1’42”
7) J. Voigt (Ger) a 2’12”
8) G. Larsson (Sve) a 2’22”
9) D David Cioni (Ita) a 2’24”

10) V. Ekimov (Rus) a 2’27”
11) T. Danielson (Usa) a 2’35”
12) S. Clement (Ola) a 2’40”
16) M. Wauters (Bel) a 3’02”
26) J. M. Garate (Spa) a 3’52”
30) J. R. Guillen (Ven) a 4’15”
33) G. Simoni (Ita) a 4’21”
55) D. Di Luca (Ita) a 5’13”
71) D. Cunego (Ita) a 5’34”

Ordined’arrivo

Latappadioggi

1) I. Basso (Ita) in 40h28’56”
2) J. Gutierrez (Spa) a 2’48”
3) S. Honchar (Ucr) a 3’24”
4) P. Savoldelli (Ita) a 3’26”
5) T. Danielson (Usa) a 5’38”
6) F. Pellizotti (Ita) a 6’37”
7) V. P. Grisales (Col) a 6’54”
8) D. Cunego (Ita) s.t.
9) G. Simoni (Ita) a 7’13”

10) D. Di Luca (Ita) a 7’33”
11) J. G. Palacios (Spa) a 8’17”
12) J. L. Rubiera (Spa) a 8’28”
13) J. M. Garate (Spa) a 9’17”
15) A. Noè (Ita) a 9’24”
16) F. Errandonea (Spa) a 9’43”
17) F. Bellotti (Ita) a 9’44”
18) P. Halgand (Fra) a 10’12”
44) J. Ullrich (Ger) a 18’46”

Basso allunga, Ullrich trionfa, Cunego piange
Crono di Pontedera, vince il tedesco. Ivan rafforza la maglia rosa doppiando il veronese

GiNo d’Italia Basso? Sì, ma non escludo sorprese

Valori, fascino e difetti
dell’intramontabile bici
■ di Gino Sala

Il trionfo in Champions è «costato»
caro a Barcellona. Al fischio finale
dell’arbitro si sono riversati, per le vie
del centro, oltre 130mila tifosi. E dei
vandali hanno incendiato cassonetti
distrutto vetrine e cabine
Il bilancio è 107 feriti e 29 arresti

Ciclismo15,10Rai3Vela14,00La7

In un momento in cui sta venen-
do a galla tutto il marciume del
calcio, penso al mondo del cicli-
smo che non è pulito come vor-
rei, ma che per certi versi con-
serva un fascino particolare e
indistruttibile. Per esempio,
quello di portarsi dietro storie
meravigliose e quasi incredibi-
li. La bici che è stata ed è ancora
uno strumento di libertà e di la-

voro, di svago per i grandi e i
piccini, che a livello turistico si
offre con prezzi contenuti, che
è fonte di gioiose pedalate, la bi-
ci che quando diventa un mez-
zo da competizione si misura in
spettacoli gratuiti.
Non si paga per vedere il Giro
d’Italia e tanto meno si litiga
per un atleta o per l’altro. L’am-
biente è sereno e gioioso, la fol-

la ha per tutti un sorriso e un in-
citamento.
Anche la sofferenza dei corri-
dori è diversa, più vera rispetto
a quella di altre discipline. Si di-
venta campioni dopo aver fatto
il muratore come è capitato a
Michele Dancelli che prima di
vincere la Milano-Sanremo si
recava sul posto di lavoro con
un fagottino legato al manubrio
e contenente una minestra da ri-
scaldare, pane e formaggio. I
guadagni per chi ottiene la li-
cenza di professionista, sono li-
mitati, buoni per i capitani, sod-
disfacenti per alcuni, miseri per
tanti. C’è addirittura chi deve
portarsi dietro uno sponsor per
essere assunto. Certo, scarseg-
giano i bravi dirigenti, non man-
cano i gaglioffi, i trafficanti, i
disonesti, i brutti personaggi

che s’infilano nell’ambiente e
che quando m’incontrano sorri-
dono e cento metri più in là di-
cono: «Attenzione, è arrivato il
rompipalle».
Ho riflettuto e divagato nel
giorno della lunga cronometro
di Pontedera dove Ullrich ha di-
mostrato che se avesse affronta-
to il Giro in migliori condizioni
fisiche la maglia rosa sarebbe
stata alla sua portata.
Come previsto Ivan Basso ha ir-
robustito la posizione di «lea-
der» della classifica rifilando
pesanti distacchi a Cunego, Si-
moni e Di Luca. Si è ben difeso
Savoldelli e tirando le somme
si direbbe che il Giro è salda-
mente nelle mani di Basso, ma
con ciò non escludo colpi di
scena sulle strade delle grandi
montagne.

IN UN MONDO DI PIN UP dai fisi-
ci statuari e urletti provocanti, Ro-
mina Oprandi è una lieta eccezione.
Rotoli che spuntano dalla maglietta
e cosce larghe la ventenne nata a
Berna, ma italiana di famiglia e pas-
saporto per volere del padre berga-
masco, sembra una dopolavorista.
Arrivata ora al salto di qualità (133
del mondo) dopo aver vinto l’Oran-
ge Bowl a 12 anni, sta dimostrando
che quando c’è da impugnare la rac-
chetta il fisico centra fino ad un cer-
to punto e il suo braccio destro co-
manda il gioco senza problema alla
faccia delle stangone dell’est che
dominano il circuito. Ieri, sotto il
sole a picco del centrale, ha manda-
to fuori di testa la moscovita Zvona-
reva. Mai viste una trentina di palle
corte di rovescio sulle quali la russa
non sapeva che fare e veniva co-
stantemente passata o scavalcata in
pallonetto. Nel 6-0 6-1 l’unico bri-
vido è stato la sosta per ragioni me-
diche chieste da Romina fra primo
e secondo set. La fasciatura alla co-

scia sinistra non fa ben sperare per
il quarto di finale con l’altra russa
Kuznetsova.
Nei quarti non ci sarà il tanto spera-
to derby Schiavone- Pennetta. La
“leonessa” si è arresa alla rinata
Martina Higins per 6-0 7-5. La sviz-
zera è ancora lontana parente della
dominatrice della fine anni novan-

ta. Ma la classe, seppur arrugginita
da due anni di inattività per troppa
pressione, non è acqua e nei punti
decisivi del secondo set Martina
l’ha spuntata con colpi di bravura.
Il vero peccato per la Schiavone è
stato aver iniziato a giocare solo nel
secondo set. Il 6-0 in 28’ è stata una
sequela di errori, mentre nel secon-
do Francesca ha sprecato tre palle
per andare 4-0. I troppi doppi falli,
errori di rovescio e il dimenticarsi
delle palle corte che la avevano is-
sata fin lì, producevano il ritorno
della Higins. Prima di mollare Fran-
cesca ha lottato come sempre, ma
sulle due palle per arrivare al tie
break la Higins ha trovato pure un
ace. “Vendicare” Francesca sarà
l’obiettivo di Flavia Pennetta. La
pugliese ha superato con determina-
zione l’ostacolo Medina Garrigues.
La solidità della spagnola ha messo
in difficoltà ma Flavia ne è uscita
bene in 3 set 6-3 3-6 6-4. Oggi ci sa-
rà da divertirsi.
 MassimoFranchi

TENNIS Ottavi agli Internazionali. L’italo-svizzera domina. Passa la Pennetta, Schiavone ko

Oprandi, l’anti miss incanta
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Libertà dall’Irlanda alla Cina

L
a guerra di liberazione irlandese di Ken Loa-
ch. La rivolta studentesca di Tian An Men
raccontata per la prima volta da un film cine-

se. Ieri, insomma, sulla Croisette è soffiato un vento
di libertà, portato dalle prime due pellicole in corsa
per la Palma d'oro. E l'emozione si è colta. Applausi
a film finito e, ancora dopo i titoli di coda, hanno
accolto The Wind that Shakes the Barley, l'atteso ul-
timo lavoro del regista inglese che arriverà nelle no-
stre sale in autunno. «Un film su una guerra di indi-
pendenza è sempre attuale - spiega Ken Loach - .
Del resto è noto a tutti dove si trovi attualmente
l'esrcito inglese che occupa un paese in modo del
tutto illegale».
Sul conflitto in Iraq il regista non ha dubbi: «Come
ho sempre detto si è trattato di una guerra indifendi-
bile, basata su una bugia e realizzata contro il volere

dell'Onu. Ma la storia, quella dell'Irlanda indipen-
dentista e quella di oggi, dimostra che la gente resi-
ste sempre alle occupazioni e le violenze sono con-
seguenze inevitabili, soprattutto quando sono in
ballo idealismo e sete di giustizia. Ancora oggi non
sappiamo quante centinaia di migliaia di civili,
compresi donne e bambini, sono stati uccisi in Iraq.
Non c'è stata una sola inchiesta giornalistica appro-
fondita su questo». Ieri come oggi «i danni dell'im-
perialismo - aggiunge - si ripetono sempre uguali».
Per questo Loach ci tiene a guardare al passato. So-
lo così, ribadisce ancora una volta, si può compren-
dere il presente. «L'Irlanda - continua - ha ottenuto
la sua indipendenza, seppure parziale, ma a causa
della divisione del paese i problemi sono rimasti gli
stessi. La guerra coloniale contro i britannici si è
trasformata in guerra civile. Se l'Irlanda fosse stata
unita, ottant'anni di lotte sarebbero stati evitati».
E dall'Irlanda della guerra degli anni Venti alla Cina

della generazione di Tiananmen. Quella di Lou Ye,
regista di Summer Palace il secondo film in concor-
so che, sebbene arrivato al festival, in Cina sta fa-
cendo i conti con la censura. Gli stessi produttori so-
no rimasti in patria per «sbrigare» la questione,
mentre il regista dichiara di essere addirittura dispo-
sto a tagliare il suo film, pur di ottenere il visto per

uscire nelle sale del suo paese. È chiaro che in que-
sto clima Lou Ye fa di tutto per smorzare i toni della
polemica. È evasivo su ogni domanda che lo incalzi
sul tema della libertà di espressione. Liquida il suo
film come «una storia d'amore» e basta. Non una
pellicola su Tian An Men, insomma. Anche se pre-
cisa, «il caos che regnava allora corrispondeva esat-
tamente al disordine amoroso che volevo descrive-
re. La giovinezza di allora, alla quale appartengo,
aveva sete di democrazia, di libertà sessuale. Pensa-
vamo che tutto fosse possibile, anche se adesso sap-
piamo che era un'illusione». Ed è proprio questa se-
te di emancipazione e libertà che rende con sguardo
sorprendente il film. «Il primo film cinese - confes-
sa l'attrice Lei Hao - che parla della vita vera, quasi
come un documentario». Come nessun altra pelli-
cola aveva «osato» fin qui. Raccontando un mo-
mento, un sogno che, per ammissione dello stesso
regista, è «stato capitale». Ed è finito nel sangue.

È
sempre bella giovinezza? Dipende. I due film che
hanno aperto il concorso di Cannes 2006 lanciano, a
noi occidentali cresciuti nella pace, un monito: può
anche essere terribile avere vent'anni, se si è nati nel
posto e nel momento sbagliati. Due esempi: l'Irlan-
da degli inizi del '900, la Cina del «magico» '89.
Damien e Teddy O'Donovan, i protagonisti del film
di Ken Loach The Wind that Shakes the Barley, so-
no fratelli. Corre l'anno 1920 e Damien sta per tra-
sferirsi a Londra per esercitare la professione di me-

dico. Ma un brutto giorno i due ragazzi assistono all'
assassinio di un loro amico, giovanissimo, massa-
crato a suon di botte dai militari inglesi solo perché
si ostina a pronunciare il proprio nome, Michael,
con l'accento gaelico. È un «segno» indelebile della
colonizzazione feroce imposta dalla Gran Bretagna
alla sua colonia più vicina, più povera, più sfruttata.
Damien non parte e, insieme a Teddy, entra nell'
esercito repubblicano clandestino. È una lotta terri-
bile, lungo la quale Damien è costretto ad uccidere
per tradimento un ragazzino irlandese che conosce
da quando è bambino; ma le cose peggiorano dopo il

famoso trattato del dicembre 1921, quello che lascia
a Londra il possesso delle 6 contee dell'Ulster e con-
cede alla repubblica un'indipendenza poco più che
formale (la neonata Eire rimane nell'Impero come
«dominion», e i dirigenti repubblicani sono costretti
a giurare fedeltà alla corona britannica). È il momen-
to in cui il fronte dei patrioti si divide: Teddy è fedele
al nuovo stato, Damien segue l'Ira in clandestinità,
in quella che diventerà una delle più atroci guerre ci-
vili della storia.
Yu Hong e Zhou Wei, protagonisti del film cinese
Summer Palace diretto da Lou Ye, sono due studenti
universitari di Pechino alla fine degli anni '80. Yu è
molto graziosa, e viene da una città di provincia: per
studiare nella capitale ha abbandonato i genitori, il
fidanzato, una vita di stenti. Zhou è il belloccio dell'
ateneo, quello che tutte le ragazze osservano a bocca
aperta. I due si innamorano perdutamente ed esplo-
rano senza freni la propria sessualità, i propri sogni,
la propria gioventù. Sembra un momento magico
per gli studenti, la libertà pare a portata di mano: ma
Tian An Men è dietro l'angolo, e cambierà le vite di
Yu, di Zhou e dei loro amici. Li incontreremo a più
riprese dopo l'89: cresciuti, disillusi, chi emigrato
all'estero, chi trasferito nelle megalopoli periferiche
dove si compie il miracolo economico della Cina.

Yu e Zhou si perdono di vista. Dopo molti anni, lui
incontra per caso una vecchia compagna di corso
che sa dove vive Yu. Si reincontrano, ma non hanno
più nulla da dirsi. Si lasciano senza una parola: la Ci-
na ha un presente (e forse un futuro) mirabolante, lo-
ro sono chiusi in un passato che prometteva ben al-
tro.
Ken Loach ha realizzato un ottimo film, che riman-
da da un lato a Hidden Agenda (anch'esso dedicato
alla questione irlandese) dall'altro a Terra e libertà.
Il film sulla guerra di Spagna, però, era molto più
epico, e aveva un punto di vista (il volontario anar-
chico inglese che va in Spagna a combattere il fasci-
smo) più originale. Qui, Loach e il suo fidato sce-
neggiatore Paul Laverty stanno all'interno di una
storia più nota e oggi, in qualche modo, condivisa.
Non a caso Loach ha atteso il disarmo unilaterale
dell'Ira per raccontare la genesi dell'esercito repub-
blicano, che prima di diventare l'organizzazione ter-
rorista che tutti ricordiamo era una forza di insurre-
zione popolare: oggi nessuno può accusarlo di spo-
sare una causa persa. Al contrario, è molto bello che
l'inglese Loach e lo scozzese Laverty rendano
omaggio alle terribili sofferenze patite dagli irlande-

si, un popolo talmente sfortunato da essere spinto
dall'astuzia inglese (nel 1921) a farsi la guerra da so-
lo. The Wind that Shakes the Barley («il vento che
scuote l'orzo», dal verso di una canzone popolare)
ha uno svolgimento un po' piatto nella prima parte,
e decolla solo nel finale, quando i due fratelli si tro-
vano su fronti contrapposti. Gli attori, tutti irlande-
si, sono sconosciuti (a parte il protagonista Cillian
Murphy) e bravissimi.
Lou Ye ha firmato un film che in Cina ha, e avrà,
molti nemici: troppo sesso (e molto esplicito, cosa
che nel cinema cinese è tabù), troppa politica, trop-
pa Tian An Men. Summer Palace non ha visto di
censura, in patria, e difficilmente l'otterrà: condivi-
derà il destino di molti film cinesi premiati ai festi-
val e ignoti al pubblico di casa. Dopo questa pre-
messa, sembrerà di cattivo gusto dire che il film è
prolisso e che qualche taglio gli gioverebbe: ovvia-
mente non parliamo di censura, ma di equilibri nar-
rativi. In una struttura troppo disordinata, Summer
Palace ha comunque momenti bellissimi, e descri-
ve una sorta di '68 cinese, una tenera fiammata di
libertà che il regime di Pechino ha crudelmente re-
presso.

A nche il festival di Cannes travolto
dallo scandalo del calcio. Tra le
numerose telefonate intercettate negli

ultimi mesi, alcune mettono in discussione la
regolaritàdel festival cinematografico più
importante del mondo. Da oggi, siamo in grado
di anticiparvene alcune. Quella di oggi
riguarda Il codice da Vinci. Non è stata resa
pubblica l'identità dei due interlocutori, ma il
primo (che chiameremo Mister X) ha un
pesante accento tedesco, mentre il secondo
(che chiameremo «M») ha una grottesca
parlata tosco-laziale con vistose influenze del
gergo dei ferrovieri di Civitavecchia.
Mister X: «Zììì, pronto? Io parlare con (beep)?
Io karo e vecchio amiko di parroco di
Moenchengladbachke a sua volten amiko di
proprietario di koncessionaria ke vende
Volkswagen a Vaticano... Io afere bisogno di
pikkolo favoren...»
M: «Eh, buongiorno, ho capito chi sei ma me
raccomando, nun fa' nomi perché qui anche se
c'avemo i santi in Paradiso ce fanno er culo
uguale. Dimme, che voi?»
Mister X: «Io se che tu kontrolla, jah, tutto
kampionato di kalcio italianen... ma tu ha
kontatti anke in mondo di kino, di cinema?»
M: «Ma che domande, regalo sempre dvd zozzi
ai segnalinee, ho visto dieci volte L'allenatore
nel pallone, nun c'è problema, a quelli je
rompemo er culo se ce rompono i cojoni, che te
serve?»
Mister X: «Tu konosce film Codice da Vinci?»
M: «Io se tu vinci o pareggi per me è uguale, è
perdere che nun ce voi stà, eh?, fio de na
mignotta, nun c'è problema, a 'sto Vinci je
sfonnamo le chiappe, che devo fà?»
Mister X: «Io folere che kvesto Codice non va a
festival di Kannes, tu può sistemare?»
M: «Ce penso io, a Cannes ce giocava Zidane
che sulla Costa Azzurra è 'na potenza, nun c'è
problema: nun posso garantire sul direttore di
Cannes perché è un cornuto e me sa che è pure
interista, ma mo' je manno du' proiezionisti che
'na vorta je ho fatto trovà du' mignotte in cabina
di proiezione e al posto de 'sto codice, che poi a
me 'sta parola chissà perché nun me piace, te
faccio proiettà Giovannona Coscialunga...»
Mister X: «Meglio Bernadette...»
M: «Bernardini? Ma quello giocava negli anni
'20 e sarà o morto o rincojonito, no, quello nun
è della Gea, ma nun te preoccupà, zi frà, sta
tutto a posto, ce penso io...»
Mister X: «Tu no kiama me zi frà...»
Si sentono dei fruscii, cade la linea. Il codice da
Vinci è poi stato proiettato, ma Tom Hanks è
finito ripetutamente in fuorigioco e l'arbitro
non ha mai fischiato.

■ di Alberto Crespi / Cannes

200 MILIONI DI STERLINE PER IL DIVORZIO?
DONNE, HEATHER MILLS VI HA VENDICATE

ALBERTO KRESPI

«In Iraq facciamo una
guerra indifendibile, la
violenza è inevitabile
non sappiamo quanti
sono i civili morti»
afferma Ken Loach

Una foto da «Summer Palace», il film del regista cinese Lou Ye Foto Ansa

CINEMA E POLITICA «The

Wind thatShakes theBarley» di

Ken Loach inquadra il dramma

di due ragazzi nella guerra d’Ir-

landa, Lou Ye il sogno d’amore

e libertà di due innamorati spez-

zato da Tian An Men: quando è

duraesseregiovani

Il film «irlandese» di
Loach è ottimo ma
non un capolavoro
Quello cinese ha
scene bellissime
e sesso, ma è prolisso

REGISTI L’autore di «Summer Palace» taglierà il film per avere il visto della censura. Loach: «Irlanda, Iraq, sono occupazioni illegali»

Lou Ye: «In Cina sognavamo sesso e democrazia ma era un’illusione»
■ di Gabriella Gallozzi inviata a Cannes

«All you need is love» cantavano i Beatles mentre il sipario
chiudeva sul gruppo. Tutto quel che ci serve è l’amore. Sacrosanto.
Dipende dai momenti. Per esempio, quando l’amore non c’è
servono, soprattutto i soldi, e molti. Torniamo in casa di Paul
McCartney a 24 ore di distanza giusto per non essere accusati di
avervi taciuto il frangente meno romantico della vicenda della
separazione tra l’ex Beatle e sua moglie Heather Mills. I due, sapete,

hanno avuto una bimba, Beatrice, e questo complica
il distacco non solo sotto il profilo affettivo. Pronti col
pallottoliere: i pareri non sono concordi ma a quanto
pare, la signora Mills riuscirà a ottenere, in coda a

quattro anni di convivenza, alimenti in grado di sfamare qualche
milione di bambini. Secondo i calcoli riportati da una importante
agenzia di stampa non italiana, la signora potrebbe incassare un
quarto della fortuna del vecchio Paul (stimata in un miliardo e 218
milioni di euro) e cioè un milione di sterline per ogni settimana
trascorsa con l’autore di «Yesterday». Di lui dicono che non ne
potesse più dell’ex modella da diciotto mesi, ma evidentemente è
uno che non bada a spese. Proviamo a metterla così: Ether Mills
vendica quelle moltissime donne trattate come stracci dai loro mariti
prima, durante e soprattutto dopo la fine del matrimonio, quando
vengono appese a miserevoli e infingarde sentenze di
«risarcimento». Il che conferma il vecchio e orribile pregiudizio in
base al quale conviene sposare l’uomo giusto. Heather lo ha fatto.
 ToniJop
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Ken Loach a Cannes Foto di Vincent Kessler/Reuters
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S
teve Buscemi, Fanny Ardant,
Sergio Castellitto, Gena Row-
lands. E ancora i fratelli Coen,
Isabel Coixet, Wes Craven,
Gus Van Sant, Alexander Pay-
ne, Walter Salles. Si fa quasi
prima a citare chi manca piut-
tosto che elencare tutti i prota-
gonisti. Stiamo parlando, infat-
ti, di Paris je t'aime, il film col-
lettivo realizzato da mezzo
gotha del cinema internaziona-
le che ieri ha inaugurato la se-
zione «Un certain regard»,
quella che a giorni ospiterà Il
regista di matrimoni di Marco
Bellocchio. Un film collettivo
di una ventina di cortometrag-
gi, firmati da altrettanti registi
e interpretati dai grandi volti
del cinema, per raccontare i
tanti aspetti di Parigi. Su mo-
dello di quel «Paris vu par…»
in cui fu coinvolta negli anni
Sessanta l'intera Nouvelle Va-
gue.
Qui il tema, come spiega la

produttrice Claudie è Ossard,
«è l'amore a Parigi e l'amore
per Parigi», raccontato in venti
modi diversi attraverso gli

sguardi e lo stile di ogni autore.
L'ironia pungente dei fratelli
Coen, per esempio, si ritrova
tutta nel loro corto ambientato
alla fermata della metro Lou-
vre. Qui uno straordinario Ste-
ve Buscemi, in veste di turista
modello, munito di immanca-
bile guida e souvenir, deve ve-
dersela con due imprevedibili
innamorati che si baciano ap-
passionatamente sui sedili d'at-
tesa. Finirà tra le braccia della
bella, ma anche per terra sotto i
colpi del giovanotto, ricoperto
dalle immancabili cartoline ri-

cordo del Louvre col volto sor-
ridente della Gioconda. Del ge-
nere maschio italiano con mo-
glie e amante al seguito, ci rac-

conta invece il cortometraggio
della spagnola Isabel Coixet,
conosciuta al grande pubblico
per La mia vita senza di me.
Anche qui, come nel suo film,
ricorre il tema della malattia.
Ed ecco allora un Sergio Ca-
stellitto, marito infedele che, fi-
nalmente, decide di lasciare la
moglie rivelandole di essersi
innamorato di una ragazza. Al-
la notizia di una malattia termi-
nale della consorte, però, l'uo-
mo ritornerà sui suoi passi ri-
scoprendo l'amore per la mo-
glie e piangendone, poi, amara-
mente la morte. Di Pigalle, an-
cora, ci racconta la coppia Fan-
ny Ardent e Bob Hoskins, in
un insolito ritratto del celebre
quartiere a luci rosse, firmato
da Richard LaGravenese. Men-
tre Gus Van Sant gioca ironica-
mente sull'incomprensione lin-
guistica, nel suo corto interpre-
tato da Marianne Faithfull, in
cui fotografa il mondo dei gal-
leristi del Marais.
E sì, perché, ogni breve raccon-
to ci dice dei tanti quartieri di
Parigi, senza escludere quelli
più periferici.
Come nel corto di Walter Sal-
les dove si descrive la vita di
una madre sudamericana co-
stretta a lasciare suo figlio al ni-
do per fare da tata ad un bimbo
dei quartieri alti. Insomma, un
mosaico di sguardi e varia
umanità. Al quale Gena Row-
lands, per esempio, dice di
aver partecipato per entusia-
smo: «voi giovani pensate che
la vita finisca a 40 anni, ma
non è così. È bello anche get-
tarsi nelle cose nuove», raccon-
ta spiegando il senso del suo
corto in cui, insieme a Ben
Gazzara, dà vita alla storia di
una coppia che, con tanto pas-
sato alle spalle, si incontra di
nuovo riscoprendo di amarsi.

M issione impossibile (2). Ricordo uno scrittore a un convegno
(Erri De Luca, mi pare) dire con veemenza quanto fosse
contro i film tratti da romanzi, quanto detestasse trovare

associato un volto e un corpo a un Fabrizio o a un Vronski. Strano
bisogno di proteggere il vuoto o il lussureggiare dell’immaginazione.
Strana incapacità di (ri)immaginare le immagini che sembrano già fatte,
fermandosi forse al kafka che chiamò il cinema «prigione degli occhi»,
invece di seguire lo stesso kafka dentro il cinema con la sua ambiguità,
con la doppia ossessione del cristallizzarsi e del disfarsi delle immagini.
Cade la luna notturna dal cielo nel fiume e passa una barca. Un incanto,
un istante (Elsheimer, pensi, ma non importa proprio che lo pensi). La
stessa cosa che mi aveva trafitto nel film di Lu Ye, cinese. Mi annoiava
ieri senza lasciarmi dormire, con gonfiezza di melodramma informe, con
schegge di sesso e di senso. Uscito a metà sono tornato oggi, per senso di
colpa per un film che comunque si aggira intorno al momento spaziale
che diecianni prima del duemila fece risentire la forma estrema del vuoto
della politica e del potere nella lotta cntro di esso orgogliosa del non voler
nulla se non esserci una volta, anzi forse solo «riesserci una volta sola»:
insomma Tien An Men. Ma il film ribolle di situazioni, crudolce fino a
lasciarti dormire, mai intenso come gli sguardi o gli ansimi che intercetta.
O quella luna, appunto, infine così inutilmente bella, ma che ne so che
non dipenda, la sua epifania, anche da quel che la segue o la precede e che
non mi «piace», o quanto dal resto che ho visto ieri, dal poco che ho visto
oggi, o dalla partita tra gli occhi le gambe gli sguardi le velocità di henry e
ronaldinho eto larsson e di ken loach che li guardava nello stesso baretto
in cui eravamo noi? O da un sogno di ieri o da un bacio di domani. Second
sight, second seeing. Ho appena riascoltato questa definizione nello
straordinario DeadZone di davidcronenberg. Che si pianta proprio lì,
nella «zona morta» dell’immagine, quella che è il non-del-tutto-formato
dell’immagine,dove il non percepito, il non a fuoco, sembrano lasciar
spazio alla visione, all’azione, a un barlume di illusione di libero arbitrio
dentro il servo arbitrio, al tentativo di mutare moralmente (e nella rottura
politica del presente una volta dispiegato e previsto lo spaziotempo)
anche solo un tratto del set/film in cui ci si trova. Sublime, Christopher
Walken va all’inverso del fermarsi a adorare e vetrificare immagine o
testo. Scivola attraverso i racconti di Poe, si sente lo sleepyhollow di
Irving (quello giocato in modo, un po’ troppo semplice da timburton che
è qui in una giuria), vivemuore il paradosso del corvo che ripete
all’infinito nevermore/mai più trasformandolo quindi in ancora una
volta.
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IN GRUPPO A «Un

Certain Regard» a

Cannes è passato

«Paris je t’aime» : una

collettiva dichiarazio-

ne d’amore alla città,

quartiere per quartie-

re, dei fratelli Coen,

Craven, Van Sant,

con Castellitto, Fan-

nyArdante tanti altri

ENRICO GHEZZI

I
luoghi comuni sono duri a mori-
re, anche quelli che riguardano i
cantautori. A Samuele Bersani

hanno spesso rimproverato di esse-
re «ermetico». E tuttavia L'aldiquà
(con l’accento), il disco che esce og-
gi, tanto difficile da capire non è. A
partire da Sicuro precariato, che de-
scrive perfettamente lo stato d'ani-
mo di uno dei tanti lavoratori privi
di certezze, passando per Occhiali
rotti, dedicata a Enzo Baldoni, che
amava «viaggiare in solitaria veden-
do il mondo per esistere», o per La
soggettiva del pollo arrosto, ovvero
il mondo visto da qualcuno soprav-
vissuto all'aviaria e allo spiedo, per
arrivare a Lo scrutatore non votan-
te, il singolo che ritrae un personag-
gio simile al Mr.Jones di Bob Dy-
lan: non è stato distribuito nei nego-
zi ma è diventato il più scaricato dal-
la rete. Un record piccolo ma signi-
ficativo per un artista che sa coniu-
gare con rara sapienza contenuti im-
portanti e musica «leggera».
C'èchi,comeIvanoFossati,
ritieneche il terminecantautore
sia inesorabilmente invecchiato.
Leisioffende,se lachiamano
ancoracosì?
A me la definizione di cantautore
piace. Molto bene cantautore, ri-
spetto a «ghost writer», perché
«ghost writer» per me è un capitolo
serissimo. Qui c'è gente che fa dei
dischi che stanno in classifica scritti
da altri. Non voglio fare nomi. Ci
penseranno... con le intercettazioni
(ride). È un fenomeno: ci sono dei
ragazzi che prendono uno stipendio
mensile per scrivere le canzoni dei
più grandi cantautori italiani, in
qualche caso. Magari non di tutto il
disco, ma di quattro cinque canzoni,
sì... non parliamo di fuffetta. È un
po' come si dice nell'editoria per cer-
ti libri... Anche qui non è carino fare
nomi, ma si dice di chi sta tutte le se-
re in televisione e poi fa un libro all'
anno... si dice di Bruno Vespa.

«L'aldiquà»èmoltodiversodal
disco«CaramellaSmog».
L'atmosferachevisi respiraèun
po'piùserena.
Di cosa sia un disco, mi rendo conto
alla distanza, non quando l'ho appe-
na realizzato, perché ci sono ancora
troppo dentro. Intanto L'aldiquà è
musicalmente molto diverso dal pre-
cedente. Ed è il primo che scrivo nel
posto dove sono cresciuto. Metà del-
la mia vita l'ho trascorsa a Bologna,
l'altra a Cattolica. Sono cresciuto lì e
per me tornarci e scrivere delle can-
zoni è stata un'esigenza e un omag-
gio agli amici ritrovati e alle radici
che ormai pensavo di non avere più.
Nell'ultima cosa che si ascolta, nella
«traccia fantasma», l'amico Benito,
un signore di settant'anni con una so-
la corda vocale che ho ritrovato do-
po 25 anni, mi ha raccontato storie
talmente suggestive che ne ho inseri-
to un frammento nel disco, come se
fosse una documentazione del perio-
do che ho passato a Cattolica. Mi in-
teressa raccontare storie, lo faccio in
musica, ma mai come in questo caso
sono stati gli elementi musicali, cioè
l'arrangiamento, le note, l'architettu-
ra delle canzoni, prima ancora dell'
idea dei titoli, a determinare il rac-
conto.
Sintetizzandoalmassimo,èun
discopiùrockdelsolito?Cisono
piùchitarre,percominciare.
Sì... Se questo significa più rock,
probabilmente sì. Ci sono più chitar-
re perché i miei primi dischi nasce-

vano direttamente dalle mie dita,
mettiamola così... Io sono un piani-
sta della domenica, ho sempre suo-
nato tanto le tastiere e quindi erano
dischi che avevano più che altro dei
suoni di sintetizzatore o di tastiere.
Invece negli ultimi anni la scoperta
della chitarra la devo alla collabora-
zione con musicisti che sono stati
con me in studio e anche all'invidia
di non saper suonare la chitarra. È
uno strumento che mi facilita il rac-
conto. Io mi sono sempre sentito un
cantastorie e il cantastorie aveva la
cetra, non il sintetizzatore. In questo
disco narro come se fossi un po' il
gallo George di Robin Hood, quello
che nel racconto era il collante tra
quello che si era già visto e quello
che ancora si doveva raccontare.
C'èunfilochecollega tutte le
canzoni?
No, no... le canzoni sono molto di-
verse una dall'altra, sia musicalmen-
te sia per le storie che racconto. Ol-
tretutto un paio di episodi non parto-
no da me: Maciste è musicalmente
di Pacifico; Come due somari è mu-
sicalmente mia, ma lo è diventata
dopo che mi sono incontrato con Ar-
mando Corsi. Io vivo di suggestio-
ni, quindi riesco a far diventare mie
anche delle cose che mi arrivano da-
gli altri. L'aldiquà è sicuramente
partito dalle note. Sono arrivato a
Cattolica che avevo idee, frasi, pic-
coli appunti, ma non avevo una can-
zone. Scrivo le canzoni in studio e
forse per questo ci metto tanto tem-
po a finire un disco. Da questo pun-
to di vista, però, L'aldiquà è stato
più facile di Caramella Smog, per-
ché in certi casi le parole e la musica
sono sgorgate parallelamente in po-
chissimo tempo. Il testo de Lo scru-
tatore non votante l'ho scritto in
venti minuti. Se vuoi, ci ho messo
tre anni a incontrare uno che era
scrutatore e non aveva votato... mi è
capitato di incontrare questo perso-
naggio, mi ha fatto questa confes-
sione nel pomeriggio e appena l'ho
sentita, per me era già una canzone.

Alain Delon in un’immagine di repertorio Foto Ansa

Viva
la zona morta

■ di Giancarlo Susanna

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Cannes

IN SCENA

«Io sono un
cantautore, ma
so di altri che
si fanno
scrivere i brani
da ghost writer»

SCHERMOCOLLE

CD Esce oggi «L’aldiquà» (con l’accento) , racconti nati nella sua Emilia

Bersani: intercettiamo i cantautori
scopriremo chi scrive le loro canzoni

Una ventina di
cortometraggi
che parlano
d’amore
e dell’amore
per la città

T’amo Parigi, e te lo dico con un film

I Coen ironici
Castellitto
ha un’amante
Gena Rowlands
entusiasta di
un lavoro corale
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S
e mi si chiedesse su quali idee segrete e profonde
abbia cercato di fondare la mia vita, compendierei
la risposta in tre massime, rispettivamente di Mei-
ster Eckhart, di San Paolo e di Goethe.
Dice il primo: Fragte man einen wahrhaften Men-
schen, einen, der aus seinem eigenen Grunde
wirkt: «Warum wirkst du deine Werke?», wenn er
recht antwortete, würde er auch nur sagen: «Ich
wirke, um zu wirken» (Se si chiedesse a un vero uo-
mo, ad uno che opera sul proprio terreno: «perché
operi le tue opere?», se egli rispondesse rettamen-
te, direbbe solo «opero per operate»).
Predica il secondo: Pànta moi éxestin, all’ou pànta
oikodomï (Tutto mi è lecito, ma non tutto edifica).
Canta il terzo in un inno goliardico: «Ich habe mei-
ne Sache auf’s nichts gestellt» (Ho posto la mia
causa sul nulla).
Aggiungerei che tutt’intorno a questa voglia di vi-
vere edificando, pur consapevole della labilità di
me e della mia opera, c’è mistero insondabile. So-
no nato, casualmente, così come si accende casual-
mente una candela. Ho vissuto precariamente per
almeno 76 anni, così come una candela accesa arde
con un fuoco assai facile a spegnere. Morirò ca-
sualmente fra non molto, così come una candela si
spegne casualmente quando un soffio porta via la
sua fiamma o quando il lucignolo si annega nella
cera fusa che ne circonda la base. Lo stesso mistero
avvolge l’umanità intera, la quale possiede e tra-
smette di generazione in generazione la voglia di
vivere costruendo, e sa tuttavia di essere apparsa
senza plausibile ragione in un momento qualsiasi;
di poter sparire senza ragione plausibile in un mo-
mento qualsiasi; e che certamente sparirà ad un
certo momento.
Nella mia prima giovinezza, indifferente, anzi bef-
fardo, verso la religiosità formale dei miei coetanei
di scuola, la quale consisteva tutta nell’andare alla
messa la domenica e nel confessarsi di tanto in tan-
to al prete per farsi perdonare i propri peccatucci,
ma agitato dalle letture che cominciavo a fare, ho
tentato di darmi una spiegazione di questo mistero
ricorrendo all’ipotesi di Dio. Ma l’operazione, do-
po averci girato intorno ed averla guardata da tutte
le parti per un anno circa, mi è intellettualmente
fallita. Potevo ammettere Dio come causa, motore
e fine di tutto quel che esiste, ad una sola condizio-
ne: che quel che Dio è, come e perché opera, fosse
da considerare come un mistero altrettanto inson-
dabile quanto quello per spiegare il quale Dio stes-
so era stato escogitato. Non avevo fatto alcun pas-
so in avanti. Anzi c’era fra i due concetti una diffe-
renza che andava tutta a scapito di Dio. Il mistero
della vita e del mondo significava infatti per me:
non sai, confessalo, e tira innanzi. Il mistero di Dio
significava: non sai, ma datti a credere di sapere,
inventandoti un ente al quale hai trasferito il miste-
ro senza spiegarlo, adoralo, e tira innanzi. Dio era
probabilmente la più grandiosa favola inventata
dagli uomini e da loro instancabilmente riracconta-
ta in modi diversi da milleni, ma quanto a diradare
anche di poco il mistero che avvolge la nostra esi-
stenza, non valeva nulla. Me ne sono così tornato
quietamente ma risolutamente all’austero intrepi-
do ateismo dei miei genitori.
Non so dunque né perché la candela della mia vita
abbia cominciato ad ardere, né quando si spegnerà;
ma so come sta ardendo, cosa mi è accaduto, cosa
ho fatto di me stesso, cosa ho cercato di costruire; e
vorrei raccontarlo a me, a Ursula, alle mie figlie, ai
miei amici, e forse anche a qualche sconosciuto
mosso da curiosità.
Ci penso da molto tempo. Alcuni primi appunti ri-
salgono al periodo della mia grande mutazione, a
Ventotene, un po' più di quarant’anni fa. Successi-
vamente ho riempito qualche pagina autobiografi-
ca, ma la cosa non ha avuto seguito. Una diecina di
anni fa avevamo progettato, Ursula ed io, di rac-
contare a capitoli alternati le nostre due vite, prima
sconosciute l’una all’altra, poi fuse in una sola. Sti-
listicamente qualcosa come The waves di Virginia
Woolf. Ursula aveva già cominciato a scrivere la
sua parte, ma cinque anni fa, è stata colpita in pieno
fervore di attività da un’emorragia cerebrale che le
ha lasciato la possibilità di leggere o ascoltare que-
ste pagine, ma non di contribuire a scrivere quelle
del suo contro-canto.
Comincio quindi, augurandomi di riuscire a rita-
gliare di tanto in tanto qualche ora del mio tempo,
che dedico ormai praticamente tutto alla mia sposa
malata ed all’ultima battaglia federalista che sto
conducendo nel Parlamento Europeo.

C om’era da aspettarsi, anche il libro
- come il film - sbarca sul
telefonino. In Giappone e Corea

l’operazione, già tecnicamente possibile, è
stata annunciata. Negli Usa i primi a
muoversi sono Random House e
HarperCollins. Da questo mese da appositi
siti web, a pagamento, sarà possibile
scaricare sul cellulare loro libri-novità e di
catalogo. Bersaglio dell’operazione in
primo luogo i possessori di cellulare che in
più leggono, tra i 18 e i 34 anni, cioè -
immagina il marketing - i più disponibili alle
innovazioni. L’idea di leggere un romanzo
sul display del telefonino può suscitare i
lazzi dei più disincantati. Può darsi che alla
fine risulti destinata al fallimento come
l’e-book presentato in pompa magna a fine
millennio. Però, rispetto all’e-book, il
cellulare ha caratteristiche più adatte: è
diventato una vera protesi del nostro corpo,
non è, cioè, un oggetto «in più» da portare
con noi; e può essere adeguato, per
dimensioni, a scaricare e leggere non tanto
Guerra e pace, quanto un manuale o testi
brevi. Per i maniaci della parola scritta, poi,
può essere l’ultima spiaggia in casi estremi:
se si è senza libro in una stanza d’albergo
provvista solo di Bibbia, poniamo.
Il bello del mondo dell’editoria, però, è che
in esso - che è insieme sovranamente
artigianale e sovranamente industriale -
convivono contemporaneamente tutte le ere
geologiche. Un’iniziativa da antica polis, da
comunità non virtuale ma di persone fisiche,
è quella lanciata la settimana scorsa a
Crotone - Magna Grecia - da Carmine
Donzelli. Donzelli pubblica la «biografia»
che una scrittrice francese, Simonne
Jacquemard, ha dedicato alla misteriosa
figura di Pitagora: Pitagora e l’armonia
delle sfere ricostruisce per indizi la figura
del filosofo e, in particolare, il suo lungo
soggiorno nella città, che fece di lui un
«crotoniate» d’adozione. Per lanciare il
libro, l’editore coinvolge per un’estate
l’intera Crotone nella lettura e nella
riconquista del «suo» Pitagora. In questo
caso, noi che partecipavamo al varo, ci
trovavamo fisicamente dentro una bella sala
dei Bastioni, con il libro concretamente sotto
braccio, insieme con due studiosi, Giulio
Giorello e Vito Teti, in carne e ossa, e con
cittadine e cittadini di Crotone, in platea,
attenti, qualcuno - in percentuali da
statistiche - sonnolento, la maggioranza
sensibilmente interessati. Tutt’altro che
virtuali.
 spalieri@unita.it

Pitagora
e il cellulare

LA FABBRICA DEI LIBRI 

Le memorie di una vita
e le scritture «notturne» MARIA SERENA PALIERI

EXLIBRIS

I libri

Spinelli l’europeista
Spinelli lo scrittore

Altiero Spinelli

P
oco più di uno scoglio, il giallo del tufo, il
nero del basalto, il verde della macchia, il
cristallo e l’indaco dell’acqua. Su questa

roccia che s’allunga per due chilometri nel mare
tra Ponza e Ischia, Mussolini concentrò, man-
dandoli al confino, fino a ottocento antifascisti,
duplicando la popolazione. La comunista Camil-
la Ravera ricorda l’isola di Ventotene nelle sue
memorie come una specie di «ciabatta in mare»,
geologicamente lasciata a galleggiare sulle on-
de. Di questo posto che il presidente Giorgio Na-
politano ha scelto come luogo simbolico della
prima «uscita» del suo settennato, parlerebbero
ormai soltanto le agenzie turistiche, e non sareb-
be un nome noto in tutta Europa, se non vi fosse
stato scritto nell’agosto 1941 un manifesto di di-
ciotto pagine che contiene profetiche considera-
zioni e proposte sulla nuova Europa.
Il capo dello Stato partecipa domenica prossima
a un convegno che celebra il principale autore di
questo testo, Altiero Spinelli, nel ventennale del-
la scomparsa. Reduce dalla galera comminata
dal Tribunale speciale, per aver diretto l’attività
clandestina dei giovani comunisti, Spinelli -
espulso nel 1937 per le sue critiche a Stalin - ap-
pariva alto, aitante, versato allo studio e al dibat-
tito politico come ai lavori manuali, quanto esile
e portato a rovinarsi la vista sui libri, affilato ma-
neggiatore di parole, sferzante polemista, era
l’economista Ernesto Rossi, l’altro autore del
Manifesto di Ventotene. Il terzo era Eugenio Co-
lorni, socialista e federalista, che poi sarebbe
morto per le ferite inflitte dalla polizia fascista.
Sua moglie, Ursula Hirschmann, a Ventotene
s’invaghì di Spinelli: anche lei collaborò al testo.

Gente speciale, inizialmente portata a diffidare:
Spinelli dubitava di Rossi per il suo passato na-
zionalista e interventista, che aveva rischiato di
«farlo sdrucciolare» - sono parole autobiografi-
che - nei Fasci di combattimento; e Rossi ricam-

biava Spinelli per il suo passato di fiero dirigente
comunista. In particolare, Spinelli in carcere a
Civitavecchia aveva negli anni precedenti intrec-
ciato amicizia e stima con altri due giovani batti-
tori liberi, Umberto Terracini e Leo Valiani, e
imparato a detestare, invece, il dogmatico Pietro
Secchia. Una folla di gente speciale, giovane e
intransigente, si ritrovò, perciò, a Ventotene
componendo una galleria irripetibile di futuri
protagonisti della nuova Italia che sarebbe poi
sorta. Età media sui venticinque, trent’anni. Nei
giorni in cui si redigeva il Manifesto per un’Eu-
ropa libera e unita nella stessa isola, Spinelli si
trovava a contatto di gomito con ottocento confi-
nati, la metà dei quali comunisti, con la loro du-

rezza bolscevica, le loro mense, le lavanderie, il
podere autogestito, frutta verdura e animali, e so-
prattutto la loro «scuola» sui classici marxisti-le-
ninisti, retta da Mommo Li Causi e Mauro Scoc-
cimarro. Quest’ultimo e Secchia ignoravano, ri-
cambiati, la Ravera e Terracini, rei d’aver censu-
rato il patto Molotov-Ribbentrop. Un altro che
viveva appartato, era un giovane socialista sem-
pre elegante, per come ci si può ben vestire in un
luogo siffatto, essendo reduce da diverse prigio-
nie: Sandro Pertini. L’esigua minoranza dei futu-
ri militanti del Partito d’Azione, come Spinelli,
Rossi e Riccardo Bauer, stavano da un’altra par-

te ancora, per come si può stare separati in un
isolotto.
Luigi Einaudi mandava, intanto, a Rossi suoi ar-
ticoli firmati «Junius», già di impronta federali-
sta, e libri. Da Kant ai contemporanei. Giunsero
a Ventotene dal mittente torinese i pamphlet dei
federalisti inglesi, densi di quello che Spinelli
avrebbe definito «un pensiero pulito e preciso»,
che fu per lui una sorta di «rivelazione». L’unità
europea, sfrondata da ideologismi, si concretiz-
zava nella «sobria proposta di creare un potere
democratico europeo», basato su un postulato
che oggi definiremmo «geopolitico»: la necessi-
tà, irrisolta sin dal 1870, di assicurare «la convi-
venza pacifica della Germania» con gli altri stati
del Vecchio continente.
Discussero per mesi e mesi, si divisero il compi-
to di redigere i diversi capitoli: a Spinelli toccò
l’analisi, piena di fervore avveniristico, della
«crisi della civiltà moderna»; Rossi scrisse so-
prattutto le proposte di una politica economica
anti-autarchica. Gli autori rilessero e corressero
l’un l’altro i diversi paragrafi. L’idea-guida era,
per i tempi, ma forse anche a tutt’oggi, un’eresia.
Che si basava su una giusta previsione. Era or-
mai prossima, anzi ineluttabile la caduta del fa-
scismo e occorreva, dunque, urgentemente rivo-
luzionare i punti di prospettiva, prendere atto
che la divisione tra «partiti progressisti e reazio-
nari» non cadeva più lungo «la linea formale del-
la maggiore o minore democrazia, del maggiore
o minore socialismo».
Ma lungo una «nuovissima linea»: l’esser capaci
di individuare come «compito centrale» la crea-
zione di «un solido stato internazionale euro-
peo». Sennò «la lava incandescente delle passio-
ni popolari» si sarebbe incanalata e solidificata
nel «vecchio stampo». E sarebbero risorte le
«vecchie assurdità». Una forza politica esterna
ai partiti tradizionali, incapaci di rispondere alla
sfida di una crescente e inevitabile internaziona-
lizzazione.
Pertini si associò, poi ritirò la firma, per imposi-

zione del suo partito. Adesioni vennero dal cir-
cuito delle carceri. Vi fu freddezza, e anche osti-
lità, tra gli altri confinati. Gli «azionisti» si divi-
sero: chi sconfessò Spinelli e Rossi rimase a con-
dividere la «mensa uno» gestita dall’organizza-
zione clandestina Giustizia e Libertà. Gli autori
del Manifesto fondarono, per risposta, un loro
piccolo refettorio, denominato per cocciuta pole-
mica: Mensa Europa. Come sia andata a finire (o
meglio: come ancora non sia finita) questa storia
nata 65 anni addietro a Ventotene, lo sappiamo.
Ed è noto come il percorso di Napolitano si sia
più tardi incrociato con quello di Spinelli, perso-
nalità troppo a lungo «rimossa»: tra l’altro, scris-
sero - assieme a Gaetano Arfè - una comune di-
chiarazione di intenti Per la sinistra europea,
che fu pubblicata qualche anno prima della
scomparsa di Altiero Spinelli, personalità non a
caso citata nel «messaggio» al Parlamento che
ha inaugurato il nuovo settennato presidenziale.
Per la sua lezione, attuale e intatta. Anche oggi,
come è scritto nelle ultime righe del Manifesto di
Ventotene, appare evidente che in materia di uni-
tà politica europea, «la via da percorrere non è fa-
cile né sicura, ma deve essere percorsa e lo sarà».

La sua lezione attuale
e intatta è nelle sue
stesse parole: la via
da percorrere non è
facile né sicura, ma deve
essere percorsa e lo sarà

IL23maggiodivent’anni famorivaAltiero Spinelli, unodei padri
fondatoridell’Unione Europea.Durante il confino sull’isola di Ventotene. infatti,
Spinelli, insieme aErnesto Rossi,Eugenio Colorni e Ursula Hirschmann
redigerà il Manifesto di Ventotene,documento che fissa le basidelMovimento
FederalistaEuropeo. Fu tra l’altro membrodella Commissione delle Comunità

europeee deputato alParlamento italiano ed europeo. Inoccasione del
ventennaledella morte, IlMulino ha ripubblicato Comeho tentato di diventare
saggio (pp.433,euro 14), «confessione» -memoriadi Spinelli uscitonel 1984e
Mondadori, negli Oscar, ha mandato in libreria IlManifesto diVentotene (pp.
240,euro8,40), con introduzione di PadoaSchioppa e prefazionedi Eugenio
Colorni. Il Melangolo, invece, ha mandato in stampa labellissima raccolta di
scritti non politici Il linguaggio notturno (pp.175,euro 15). Il testo che
pubblichiamonellapagina è tratto daquesto libro.

Tutti sanno
che una cosa
è impossibile
da realizzare,
finché arriva
uno sprovveduto
che non lo sa
e la inventa

Albert Einstein■ di Altiero Spinelli

IDEE LIBRI DIBATTITO

CELEBRAZIONI La prima «uscita» ufficiale del Presidente della Repubbica sarà domenica all’isola dove nacque il progetto federalista

A Ventotene per celebrare il suo «manifesto»

VENTI ANNI FA si spegneva

uno dei padri fondatori del-

l’Unione Europea. Condanna-

to dal Tribunale fascista, duran-

te l’esilio stilò con Rossi, Color-

ni e Hirschmann il progetto di

federalismo europeo per il qua-

le lottò per il resto della vita

ORIZZONTI

■ di Vincenzo Vasile inviato a Ventotene
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Ci vorrebbe anche oggi il vecchio Robin Hood

T
utto solo, nella radura dominata
da un enorme albero secolare, Ro-
bin Hood stava esercitandosi al ti-
ro con l’arco. Erano pochi gli ar-
cieri che potessero stargli alla pari
e, infatti, freccia dopo freccia, col-
piva infallibilmente il minuscolo
bersaglio che aveva inchiodato al
tronco della pianta. Quel giorno,
però, egli era preso più che da
quell’esercitazione da altri pensie-
ri e, soprattutto, dallo scontro che
aveva avuto recentemente col
nuovo sceriffo di Nottingham, il
barone Fitz Alwine, uno di quei
normanni che egli odiava con tut-
to il cuore, ai quali si era da tempo
ribellato e ai quali doveva il suo
stato di proscritto. O, meglio, co-
me era definito sugli editti del re,
di bandito: il bandito Robin Ho-
od.
Solo pochi intimi amici sapevano,

infatti, che il suo vero nome era
Robert di Huntingdon. Neanche il
re Enrico II lo sapeva, benché fos-
se stato proprio lui a privarlo dei
suoi diritti e delle sue ricchezze.
Per il re, infatti, il conte di Huntin-
gdon era soltanto uno dei tanti no-
bili sassoni che egli stesso aveva
proscritto sostituendoli con baro-
ni, conti, duchi normanni di sua fi-
ducia. Molti nobili sassoni, piutto-
sto che soggiacere alle angherie
dei nuovi padroni erano espatria-
ti, soprattutto in Francia dove era-
no stati accolti come forti e valo-
rosi guerrieri. Il conte di Huntin-
gdon aveva preferito, invece rima-
nere in patria e, nascondendosi
sotto il nome di Robin Hood, crea-
re nella foresta di Sherwood una

banda di fuorilegge che si era as-
sunta il compito di difendere i de-
boli, di aiutare i poveri, di riparare
i torti e le angherie che i normanni
facevano subire ai sassoni.
Una di quelle... riparazioni era av-
venuta solo pochi giorni prima; ed
era stato in quell’occasione che
Robin aveva incontrato per la pri-
ma volta il nuovo sceriffo. Ecco
che cos’era accaduto.
Mentre, in compagnia del suo
amico e luogotenente Little John,
stava percorrendo un sentiero del-
la foresta, Robin era stato raggiun-
to da una ragazza piangente.
- Cercavo te, Robin - disse tra i
singhiozzi. - Hanno arrestato i
miei tre fratelli e li hanno condan-
nati alla forca. Aiutaci tu.

- Non disperare - rispose egli. -
Andrò subito in città per vedere
quel che si può fare.
Ordinò a Little John di radunare i
suoi uomini, di condurli in città e
di appostarli, mescolati alla folla,
nella piazza dove di solito veniva-
no eseguite le sentenze capitali.
Subito dopo si allontanò di corsa.
Era ormai vicino a Nottingham
quando incontrò un frate pellegri-
no, uno di quei monaci cenciosi
che, portando la parola del Signo-
re tra la povera gente, campavano
di elemosine.
- Che novità ci sono in città, caro
padre? - gli domandò fingendo di
ignorare gli ultimi avvenimenti.
- Lacrime e gemiti, ragazzo mio.
Tre uomini della banda di Robin

Hood saranno impiccati per ordi-
ne del barone Fitz Alwine.
Di colpo un’idea attraversò la
mente del fuorilegge.
- Padre - disse: - vorrei assistere
all’esecuzione, ma senza che qual-
cuno capisca che sono uno degli
uomini della foresta. Potremmo
scambiarci gli abiti?
- Vuoi scherzare, ragazzo?
- No, padre, se mi prestate la tona-
ca per qualche ora, vi darò quaran-
ta monete d’oro da distribuire ai
vostri poveri. E poi - soggiunse
vedendo che il frate era incerto: -
se vi ho rivolto questa domanda è
per compiere una buona azione.
Eccovi intanto venti monete
d’oro...
- I giovani hanno spesso delle idee

strampalate - pensò il frate. Ma
cominciò a togliersi la tonaca di-
cendo: - I miei stracci assomiglia-
no alla coscienza di un normanno:
sono tutti laceri e sporchi, mentre
il tuo giubbotto è l’immagine stes-
sa di un cuore sassone, forte e sen-
za macchia.
- Parole d’oro, padre - disse Robin
scambiando i suoi abiti con quelli
del frate. E mentre terminava di
vestirsi soggiunse con un sorriso:
- E ora lasciate che vi dia un consi-
glio: con questi miei vestiti addos-
so vi conviene star lontano da Not-
tingham.
Nel momento in cui Robin, trave-
stito da frate e armato soltanto di
un bastone, arrivava in città, una
squadra di soldati usciva dal ca-
stello e si dirigeva verso la piazza
dove erano state innalzate tre for-
che.
Tra la folla che si ammassava nel-
le vie che conducevano al luogo
dell’esecuzione c’era un certo fer-
mento perché circolava la notizia
che il boia era malato e che, essen-
do sul punto di morire egli stesso,
non era in grado di spedire nessu-
no nell’aldilà. Si diceva anche che
lo sceriffo avrebbe dato una buo-
na ricompensa a chiunque volesse
fare le veci del boia. Robin colse
l’occasione al volo e fu il primo a
presentarsi al barone Fitz Alwine.
- Nobile sceriffo - disse falsando
la voce con un tono nasale - che
cosa mi dareste se mi offrissi di
sostituire il carnefice?
Colto di sorpresa dall’apparizione
di quel frate cencioso, il barone fe-
ce un passo indietro, ma poi, scru-
tandolo dalla testa ai piedi, rispo-
se:
- Mi sembra che se ti offrissi qual-
che bel vestito potresti acconten-
tarti, mendicante. Dunque se vuoi
farci questo piacere ti farò dare sei
abiti e tredici soldi, la paga che
spetta al boia quando impicca un
miserabile plebeo.

Conilgiornale

Domani, insieme a l’Unità,
sarà inedicola (a 4,90euro in
più)Robin Hood diAlexandre
Dumas, secondotitolo della
collanadedicata ai «Classici
per ragazzi». Inquesto libro,
l’autoredeiTre Moschettieri
riprendee rielabora la

leggenda
medioeva-
ledel
bandito
gentiluo-
mo:
ricostrui-
sce lo
scenario
della
forestadi
Sherwood

econgustoesotico
minuzioso. Inquesta pagina
viproponiamo una lettura
delleprime paginedel
romanzo

IN EDICOLA domani

con l’Unità il secondo

libro della collana dedi-

cata ai Classici per ra-

gazzi: la storia leggen-

daria del bandito genti-

luomo e della sua bat-

taglia contro prepoten-

ti e usurpatori

ORIZZONTI

Da Dumas una rilettura
delle gesta di un eroe

■ di Alexandre Dumas

M
acchia gli spartiti, scrive
sui fogli frasi come «L'
opera deve essere redatta

secondo il modulo da consultare»
o «L'opera sarà restaurata da un
cretino. Quando tornerai a vedere
quest'opera non la troverai più». E
i collezionisti comprano. Lui, Giu-
seppe Chiari, l’artista, commenta:
«Le frasi scritte a mano e quelle
battute a macchina hanno valuta-
zioni diverse perché il mercato è
pazzo, ha una sua follia può essere
tutto». L'artista, in viaggio peren-
nemente instabile tra arte dei se-
gni, poesia visiva, musica elettro-
nica, ai primi anni 60 partecipò a
Fluxus, movimento internazionale
di performance e idee, geniale e
difficile da incasellare, ha avuto i
suoi notevoli scontri con i Conser-
vatori (gli istituti, non solo i con-
servatori d’idee) e oggi, a 80 anni,
ha da poco incassato un riconosci-
mento da un'accademia: quella del-
le belle arti della sua città, Firenze,
che lo ha nominato Accademico
d'onore. Il riconoscimento lo ralle-
gra ma lo scompone. «Calma è so-
lo un'opera d'arte» scrisse due-tre
anni fa e lo riscriverebbe seduta
stante. «Fluxus gioca molto sullo
scherzare, sul fare qualcosa di effi-
mero, di transitorio e veloce, sul
mettersi in discussione - spiega -
L'ironia è una delle mie componen-
ti essenziali. Non esaurisce il di-
scorso, è critica del mondo e auto-
critica». Dopo una mostra alla Gal-
leria nazionale d'arte moderna di
Roma l'anno scorso e una appena
finita alla galleria fiorentina Il Pon-
te, a fine settembre-primi di otto-
bre sarà ad Asolo, in Veneto, a una
robusta mostra-meeting su (e ol-
tre) Fluxus.  ste. mi.

ARTI Riconoscimenti

Chiari,
un Fluxus
accademico
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Dai colori dell’India ai colori della solitudine

D
ell’India ha i tratti somatici, incon-
fondibili. E poi tanti ricordi, dalla
natura ai piccoli gesti quotidiani.
Ormai sono trascorsi molti anni da
quando Sujata Bhatt, poeta della
diaspora, ha lasciato la sua città na-
tale, Ahmedabad, e Poona, non lon-
tano da Bombay. «Mio padre era
un ricercatore universitario - rac-
conta timidamente - e i miei sposta-
menti, prima a New Orleans, poi
nel Connecticut, dipendevano dal
suo lavoro». Oggi Sujata vive in
Germania, dove ha conosciuto il
suo attuale marito, e in questi gior-
ni è a Roma (ieri al British Council
e oggi all’Università Roma Tre)
per presentare la sua unica raccolta
di poesie tradotta nel nostro Paese:
Il colore della solitudine, a cura di
Paola Splendore (Donzelli, pp.
204, euro 12,90). Un romanzo in
versi, che racchiude vicende auto-
biografiche, storie di donne, e perfi-
no un inedito triangolo sentimenta-
le tra il poeta Maria Rilke, la mo-
glie Clara Westhoff e la pittrice
Paula Mondersohn-Becker. Cultu-
re e lingue diverse si intrecciano
nei 59 testi regalando al lettore una
poesia «camaleontica» perché la
lingua sfugge, perché i colori cam-
biano, perché l’arte è nomade.

Scorrendolesuepoesiesi
avvertonodelle«fratture»
dovute, immagino,aisuoi
continuispostamentidaun
luogoall’altro: feritemai
rimarginate?
«Certamente la mia poesia riflet-
te le mie vicende personali, an-
che se i personaggi che descrivo
sono immaginari. Sì, le “fratture”
ci sono: quando ero bambina so-
no stata costretta a lasciare l’In-
dia, dove sono tornata all’età di
12 anni. Poi l’India è diventa la
meta delle mie vacanze, dunque
soprattutto nel periodo dell’ado-
lescenza è stato difficile affronta-
re cambiamenti così radicali del-
la mia vita».
Suononnoeramoltoamicodi
Gandhi.Chericordohadi
questaamicizia?
«Quando morì mio nonno io ave-
vo sei anni (1962, ndr), e Gandhi
era già stato assassinato. Quello
che so della loro amicizia lo devo
ai racconti di amici. Mi hanno
raccontato che quando Gandhi

voleva stare tranquillo andava a
casa di mio nonno, che era un in-
segnante. Spesso conversavano
all’aperto, in campagna, ma nes-
suno sa di cosa parlavano. Proba-
bilmente affrontavano sia argo-
menti personali che politici. Mio
nonno è stato più volte in prigio-
ne per essersi chiaramente schie-
rato con Gandhi, credo sia stato
in carcere per almeno sette anni.
Immagino che uno dei loro temi
preferiti potesse essere anche
l’istruzione delle donne».
Eleisièsentita influenzata
dallapoliticadiGandhi?
«Indirettamente sì. Mi è sembra-
to curioso, per esempio, quando
Bush iniziò la sua aggressione al-
l’Afghanistan, nel 2001, sentir di-
re ai miei genitori che Bush
avrebbe dovuto leggere Gandhi,
seguire i suoi insegnamenti sulla
non violenza».
Leihaavutoun’educazione
religiosa?
«No, anche se a volte affronto te-
mi meditativi, filosofici nelle

mie poesie. Ma il mio è un punto
di vista laico, conosco i testi sa-
cri, mi interessano le religioni, ho
studiato filosofia anche se mio
padre avrebbe voluto che diven-
tassi una scienziata. I miei genito-
ri sono induisti ma vivono la reli-
gione in modo privato».
Perchéhasceltodiscrivere in
inglese?
«Poco alla volta l’inglese è diven-
tata la mia lingua. Ho cominciato
a impararlo quando mi sono tra-
sferita negli Stati Uniti e quando
sono tornata in India i miei geni-
tori mi hanno iscritto ad una scuo-

la inglese. Tra l’altro oggi i figli
della middle class indiana nor-
malmente mandano i loro figli
nelle scuole inglesi. Nella mia fa-
miglia, inoltre, ci sono moti poeti
che scrivono in guajarati, io vole-
vo differenziarmi, anche per que-
sto ho scelto l’inglese. L’altro
giorno un mio amico mi diceva
che sempre più i giovani indiani
scelgono l’inglese, e ora anche lo
spagnolo, perché vogliono anda-
re a lavorare nei call center, in
questo caso la lingua è una scelta
commerciale».
Nellavitaquotidianacomesi
intreccianoleculture indiana,
americanaedeuropea?
«Quando ero piccola è stato diffi-
cile adattarmi a culture diverse
dalla mia, con la maturità è diven-
tato più facile. Forse con l’età si
sviluppa una personalità che non
muta cambiando Paese. Ora non
ci penso più, lo faccio e basta».
Moltedellesuepoesiesi
interroganosullacondizione
femminilenelmondo.
«Udaylee», «Frauenijournal»e
«Sharda»,peresempio,
denuncianola
discriminazionedelladonna.
Aqualiculture fariferimento

quandoparla
diqueste
donne?
«Mi rivolgo a
tutte le donne,
ad un pubblico
universale,
perché in fon-
do sono discri-
minazioni che
possono ri-
guardare
chiunque».
Eparla

sempredella fisicitàdelle
donne:mestruazioni,
orgasmi,parti...
«Volevo rompere il silenzio che
regnava su certi argomenti.
Quando ho scritto la poesia sulle
mestruazioni avevo 21 anni,
quando ho scritto Il bisogno di ri-
cordare il viaggio, sul parto, ne
avevo 32. Volevo distruggere dei
tabù. Nessuno aveva il coraggio
di parlare di questi argomenti, so-
prattutto gli uomini. Neppure un
medico indiano avrebbe mai par-
lato di mestruazioni».

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 63 67 71 75 79 28 78

Montepremi 3.352.918.66
Nessun 6 Jackpot € 26.438.801,98 5 + stella nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella € 52.512,00

Vincono con punti 5 € 41.911,49 3 + stella € 1.448,00

Vincono con punti 4 € 525,12 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 14,48 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Q
uando il tempo è bello ed
il cielo è terso, le coste di
Spagna e Marocco appaio-

no le due braccia di unico golfo e
«la lingua che le separa pare ri-
chiedere la fatica di poche braccia-
te». Ma la vicinanza è solo geogra-
fica e visiva, perchè in realtà quel-
lo è uno dei confini più blindati del
mondo, la frontiera tra il primo ed
il terzo mondo, l’avamposto euro-
peo ai confini dell’Africa.
Col nome di pateras vegono indi-
cate quelle barche, che i trafficanti
rendono sempre più veloci e ca-
pienti, sulle quali un popolo di di-
sperati, attratti dall’Eldorado, ten-
ta la fortuna, finendo spesso nei
fondali che in questi anni hanno
inghiottito migliaia di fuggitivi.
Ogni qual volta la «Fortezza Euro-
pa» innalza un nuovo sbarramen-
to, stende un reticolato di filo spi-
nato, realizza una nuova barriera,
mette in funzione un radar, la re-
gia del traffico di esseri umani
cambia le rotte e nuove masse di
africani vengono sbarcate oggi a
Tarifa, domani nelle Canarie, o
spinte verso le sempre più inacces-
sibili mura spinate di Ceuta e Me-
lilla, le due enclaves spagnole in
terra africana.
A questo popolo, che penetra inde-
siderato i confini di Tarifa (o di
Lampedusa), dà voce Nieves Gar-
cìa Benito, scrittrice spagnola da
anni in prima linea per difendere i
diritti dei migranti a fianco del-
l’Apdha (associazione andalusa
per i diritti umani) una dei tanti o
dei pochi che, spiega nella prefa-
zione Luca Trinchieri, hanno scel-
to di «resistere e di opporsi ad una
visione del mondo in bianco e ne-
ro». Di passaggio a Tarifa (Gorèe
editore, 12 euro) non è tuttavia né
un saggio sull’immigrazione, né
un libro puramente e semplice-
mente di denuncia, né un manife-
sto politico. Nieves Garcìa Benito
ha raccolto alcuni racconti popola-
ti di pescatori come Hilario che na-
viga dalle parti di «Punta Marro-
quì, esattamente dove l’Europa di-

venta mare, in quel punto estremo
dell’isola dove i ricci vivono indi-
sturbati, le anemoni godono di pa-
ce eterna e le cozze crescono sel-
vagge..». o giovani spagnoli che si
divertono nelle pinete della spiag-
gia di Bolonia «tra i pini mediter-
ranei, dal tronco piccolo e fine» e
vedono emergere dall’acqua le
tracce di un naufragio, o giornali-
sti come la giovane Luz che realiz-
za il suo reportage scavando tra
frammenti di notizie, infrangendo
le censure, scoprendo che il Ab-
dellatif Abraham Al-hadhad ave-
va perso un occhio quando la
«Guardia Civil dovette lanciare la-
crimogeni a quelli della patera» e
poi «tutti furono rimandati sani e
salvi in Marocco, tranne uno».
Di passaggio a Tarifa è dunque un
raccolta di storie nelle quali la tra-
gedia dell’immigrazione ai confi-
ni spagnoli con l’Africa, fa sem-
pre da sfondo, è sempre presente,
ma senza trasformare lo sforzo let-
terario in una trattazione saggisti-
ca, anche se i capitoli sono separa-
ti da fotografie che descrivono cru-
damente e tragicamente quanto ac-
cade mostrando corpi inanimati di-
stesi nelle spiagge degli approdi
clandestini, barche servite per le
fughe disperate, inseguimenti tra
le onde.
Raramente i riflettori si posano su
questa realtà, cioè su Tarifa-Lam-
pedusa, e, scorrendo i racconti di
Nieves Garcìa Benito, appare chia-
ro che il fine ultimo è la denuncia:
«Il terrore dei governi europei - ci
dice la scrittrice - è che la questio-
ne dell’immigrazione sfugga alle
loro mani e per questo hanno tro-
vato queste soluzioni: proliferazio-
ne dei centri di internamento in tut-
ta Europa, militarizzazione dello
Stetto attraverso il Sistema inte-
grale di vigilanzia esterna (Sive,
telecamere e radar per intercettare
le barche degli immigranti) che
nel prossimo futuro sarà esteso an-
che al Marocco e alla Mauritania,
muro militarizzato a Ceuta e Me-
lilla..»

Bambine indiane fanno il bagno nella fontana di Trafalgar Square a Londra

L’INTERVISTA Par-

la la poetessa Sujata

Bhatt, nella cui esi-

stenza convivono tre

culture: indiana, ame-

ricana ed europea. E

che nei suoi versi si ri-

volge alle donne del

mondo

Scrive di parto
e mestruazioni:
«Nessuno aveva
il coraggio di
parlare di questi
argomenti»

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ giovedì 18 maggio
NAZIONALE 78 1 41 18 20
BARI 67 51 42 45 31
CAGLIARI 72 78 18 62 57
FIRENZE 63 44 51 9 47
GENOVA 79 12 21 13 27
MILANO 71 64 55 74 4
NAPOLI 79 90 70 25 86
PALERMO 1 4 87 82 29
ROMA 75 88 74 8 87
TORINO 51 68 75 60 21
VENEZIA 28 74 23 88 63

ORIZZONTI

■ di Francesca De Sanctis

TESTIMONIANZE Una giornalista sul confine

Tarifa solo andata
Storie di clandestini
■ di Toni Fontana
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ROBERTO BRUNELLI

SEGUE DALLA PRIMA

N
ei giorni scorsi la caduta libera del ti-
tolo Juventus, più volte sospeso, ha fi-
nito per trascinare con sé anche le
azioni Fiat e Ifil. Mercoledì poi sul ti-
tolo calcistico si è scatenata, in un
giorno «nero» per la Borsa, una auten-
tica bagarre, prima a vendere (-11,3
per cento), poi, dopo una sospensione
del titolo, a comprare. Nella speranza,
si dice, di un suo ritiro dalla Borsa
stessa - operazione già realizzata in
Gran Bretagna da due magnati, Abra-
movic per il Chelsea e Glazer per il
Manchester United - con un tratta-
mento munifico dell’Ifil-Fiat per i
possessori. Giraudo e libici inclusi.
Speranza che, secondo molti, andrà
delusa perché la casa madre di Torino
ha bisogno di denaro fresco per sé e
per i propri investimenti, in Italia, in
Europa e in Estremo Oriente. Ieri poi
il titolo Juve ha ceduto ancora (-10,33
appena si è saputo delle perquisizioni
e - 9,9 a fine seduta) e non promette
rimonte a breve. La capitalizzazione
del titolo si enormemente ridotta dal-
l’inizio della vicenda.
La ricaduta economico-finanziaria
dello scandalo delle intercettazioni su
arbitri, campionati, Gea e altro (condi-
to dall’inchiesta parallela sul calcio-

scommesse) si presenta già decisa-
mente pesante. I diritti tv saranno da
rinegoziare completamente in caso di
retrocessione, mentre per gli sponsor
c’è una bella differenza tra la vetta
della A e la B o addirittura la C1. In
complesso si è parlato di un immedia-
to, secco dimezzamento dei due rica-
vi: 120 milioni di euro in meno. Che
potranno soltanto crescere parallela-
mente alla caduta della squadra nelle
serie inferiori. Lo sponsor Tamoil si è
contrattualmente cautelato contro
una retrocessione fino a ieri impensa-
bile, con l'azzeramento automatico di
un contratto da 20,4 milioni annui fi-
no al 2010 e di 26 nel quinquennio se-
guente. I diritti tv poi, sia Sky che Me-
diaset, li rinegozieranno molto al ri-
basso. Secondo il grande fiscalista
Victor Uckmar, televisioni e contratti-
sti potrebbero pure chiedere pingui ri-
sarcimenti «per un ammontare che
potrebbe assorbire il patrimonio» so-
cietario (86 milioni di euro al marzo
scorso). La Tv satellitare registrava
del resto uno share alto anche per le
partite della Juve su campi di provin-
cia, come Lecce o Reggio Calabria.
Share ovviamente irripetibili in B o in
C.
Poi ci sono le ripercussioni sul valore
economico dei giocatori, sulla «rosa»
di una trentina di calciatori iscritti a
bilancio per 155.150.000 euro, con
Emerson e Vieira oltre i 20 milioni
ciascuno. «Rosa» assurda per una
campionato di B (figuriamoci di C) e
che dovrà essere ampiamente sfoltita
anche per il desiderio dei migliori di
continuare a giocare - già l'ha fatto ca-
pire il manager di Ibrahimovic (desti-

nazione Milan?) - in compagini del
più alto livello. Quindi la società tori-
nese sarà costretta a vendere da una
posizione evidente di debolezza.
Un capitolo tutt’altro che secondario
è poi quello degli investimenti immo-
biliari effettuati per conto della Juve
da Antonio Giraudo, detentore di un
consistente pacchetto di azioni come
stock option. Due soprattutto: la ces-
sione dei terreni di Campi di Vinovo
per la costruzione del parco commer-
ciale «Mondo Juventus» (grande di-
stribuzione, intrattenimento, sport,

ecc.) e la ristrutturazione dello Stadio
Delle Alpi alla maniera degli impianti
inglesi. La prima cessione ha fruttato
alla società calcistica una plusvalenza
iscritta a bilancio per 32, 4 milioni di
euro che le hanno consentito di chiu-
dere addirittura in attivo i conti del
2003. Solo che, come scrive il Sole 24
Ore, l’impresa appaltatrice, per una
serie di ritardi nelle licenze, ha pagato
soltanto alla fine del marzo scorso
quanto doveva, acquisendo anche
una opzione sulle restanti quote della
società Campi di Vinovo. Altri pesan-
ti ritardi hanno frenato il decollo della

impegnativa ristrutturazione del Del-
le Alpi, i cui lavori sarebbero dovuti
cominciare due anni fa. I costi sono
così aumentati e sarà il nuovo CdA
bianconero a dover assegnare l’appal-
to in questo caos.
Gli affari immobiliari hanno reso più
accettabile il bilancio della Juventus
che, tuttavia, al giugno dell’anno scor-
so, presentava un risultato netto nega-
tivo per 3 milioni di euro e un indebi-
tamento pari a 170 milioni, il quarto
fra le maggiori società dopo Inter (do-
ve però c'è un magnate che paga), La-

zio e Milan (che ha utilizzato lo spal-
ma-debiti). I club di serie A risultava-
no nel complesso indebitati per 1.537
milioni di euro, per oltre la metà attri-
buibili alle quattro società citate, se-
guite dalla Roma con poco meno di
102 milioni. A proposito dei giallo-
rossi, dalle ultime intercettazioni
emerge il ruolo di potere praticamen-
te assoluto giocato da Moggi e C. nei
confronti di società che navigavano in
cattive acque: la Roma, all’epoca in
grave affanno, dovette piegarsi e la-
sciar andare a Torino sia l'allenatore
che pezzi pregiati come Emerson. Un

trattamento umiliante, da ogni punto
di vista. Con rapporti fra l’ex dg della
Juve e il presidente di Capitalia, Cesa-
re Geronzi, che i magistrati definisco-
no «allarmanti».
Luciano Moggi era, pour cause, il di-
rigente di gran lunga più pagato d’Ita-
lia, con 2,4 milioni lordi, tallonato da
Antonio Giraudo con 1,8. Quest’ulti-
mo aveva lucrato pure una sontuosa
stock option al momento dell’entrata
in Borsa del titolo bianconero: oltre 5
milioni e mezzo di euro. «Anziché li-
quidarli, avrebbero dovuto ringraziar-
li per aver portato tanti risultati, tanti

scudetti su un piatto d’argento», ha
tuonato Giampiero Mughini, aedo
bianconero in tv. Fatti un po’ di conti
e viste le palate di materia poco nobile
che stanno piovendo, e pioveranno,
sulla casa madre, quei bei risultati del-
la «triade» aprono uno scenario da di-
sastro. Le parole non costano nulla. I
fatti pesano. Come la grottesca e dise-
ducativa difesa di furbi e furbastri, di
corruttori e prevaricatori, di organiz-
zatori di ricatti. No, l’Italia non è tutta
così e ai giovani bisogna insegnare
qualcosa di meglio di queste e altre
imprese truffaldine.

SEGUE DALLA PRIMA

N
egli anni Sessanta dello scor-
so secolo, in qualche stato del
sud degli Stati Uniti - laddove

imperavano, tra l’altro, i razzisti del
Klu Klux Klan - si incendiavano pile
di dischi dei Beatles, considerati peri-
colosi come Satana, con le loro allu-
sioni negroidi al sesso e, soprattutto,
per aver detto in pubblico che «i Bea-
tles sono più popolari di Gesù Cri-
sto».
Oggi, più modestamente, c’è chi ha
deciso di bruciare un solo libro: Il Co-
dice da Vinci di Dan Brown. Per la pre-
cisione, il rogo all’unico tomo sarà ap-
piccato domani alle 12 in piazza del
Municipio a Ceccano, provincia di
Frosinone, piena Ciociaria. Gli atti
simbolici più tragici - che rimandano
alle frange più cupe della storia oppure

ad un incubo di futuro alla Fahrenheit
451, dove i libri vengono bruciati tutti,
senza distinzione - da noi spesso si tin-
gono di una coloratura grottesco-comi-
ca. Pensate a questi due consiglieri co-
munali - Stefano Gizzi della Democra-
zia Cristiana e Massimo Ruspandini di
Alleanza nazionale - che hanno forma-
to all’uopo un comitato civico. Dico-
no, costoro, del bestseller di Dan
Brown: «È un volume blasfemo che
offende gravemente Gesù Cristo».
Dalla loro Ceccano, cogliendo l’occa-
sione del lancio dell’omonimo film di
Ron Howard con Tom Hanks al festi-
val di Cannes, aggiungono un veemen-
te appello alla cristianità di tutto quel
mondo che loro credono civile (e che
forse lo è, nonostante loro): «I cristiani
reagiscano con forza e convinzione a
questo orribile attacco alla persona
santissima di Gesù Cristo», affermano
sdegnati, e denunciano il «tentativo
operato dal libro e dal film di negare

alla radice, con menzogne spudorate, i
dogmi della nostra fede, riducendo il
messaggio cristiano ad un thriller hol-
lywoodiano». Blaterano infine di
«messaggio pestifero che viene dal

mondo del cinema, secondo cui si pos-
sono far soldi - e molti - oltraggiando
Dio e la sua santissima vita con calun-
nie irrepetibili».
Ora, colpisce il frasario («messagio pe-
stifero», i «dogmi della nostra fede»,

«calunnie irrepitibili»), che sembra
mutuato da un cattivo sceneggiato su
Giovanna D’Arco. Colpisce il fatto
che questi due signori dell’ora Dc e
dell’ora An si sentano in grado - cultu-

ralmente, filosoficamente - di esprime-
re certezze granitiche e tragiche su te-
mi di cui dibattono da un duemila anni
teologi, storici, filosofi forse (dico for-
se...) d’altra fattura. Colpisce l’imma-
ginario un po’ truce che rimanda diret-

tamente a certi predicatori televisivi
americani. Colpisce l’inconsapevolez-
za drammatica del ridicolo - checché
si voglia legittimamente pensare del
film (in cui si sostiene che Gesù non
morì sulla croce ma si sposò con Maria
Maddalena, teoria, questa, peraltro
non nuova) - così come colpiscono le
condanne, tra cui la quasi-fatwa di al-
cuni ambienti vaticani nei confronti
del thriller (come non si fossero accor-
ti prima dei milioni di copie giù vendu-
ti del libro...).
Ed è pure vero che, come si suol dire,
«è l’aria che tira», con gli attacchi con-
centrici al filmone interpretato dal fac-
cione bonario di Tom Hanks venuti
da: 1) la chiesa ortodossa bulgara e da
quella macedone; 2) da duecento per-
sone che ieri l’altro hanno manifestato
di fronte ad un cinema di Saint Ger-
main a Parigi; 3) dalla «chiesa patriot-
tica» cinese; 4) ovviamente dall’Opus
Dei, direttamente citata nella pellico-

la. In Russia - così ci dicono le agenzie
- sinanche i musulmani si sono accoda-
ti alla simpatica crociata (rimangono
«più cauti» gli ortodossi, bontà loro).
In India, tanto per gradire, il Codice
Da Vinci è semplicemente vietato ai
minori.
Ma quel che si prepara domani nel ri-
dente comune del frusinate è altra co-
sa. Bruciare i libri - per una cultura,
una civiltà che ha conosciuto i campi
di sterminio, il nazismo, che si ritiene
emancipata dagli orrori dell’inquisi-
zione e che guarda con sufficienza al-
l’Oriente - è un segnale d’allarme. Per
quanto grottesco, per quanto minorita-
rio, per quanto ridicolo, è un ulteriore
scivolamento a ritroso nella storia, è la
negazione di ogni visione laica dei rap-
porti e delle idee. È un fatto simbolico
che mira al cuore di ogni accezione
condivisa di progresso, di civiltà. È
uno spettro, e benché per ora stia indu-
giando in Ciociaria, fa paura.

VITTORIO EMILIANI

Quanto vale un pallone bucato

Ilgoverno, lequoterosa
el’ipocrisia
delcentrodestra

Cara Unità, faccio fatica a giustificare il compor-
tamento di alcuni esponenti del centro-destra che
si stanno accanendo contro il governo Prodi e
sulle ormai ben note «quote rosa», scandalizzan-
dosi del fatto che soltanto sei donne siano state
inserite all’interno della fatidica lista stilata dal
Presidente del Consiglio. Ricordo a quei signori
onorevoli che, durante il loro quinquennio di po-
tere, soltanto due donne (Letizia Moratti e Stefa-
nia Prestigiacomo) potevano avere l’onore (e
l’onere, aggiungo io) di far parte della loro squa-
dra di governo. Mi domando: perché criticare a
prescindere, perché non dimostrare anche un tie-
pido consenso per il cambiamento di questa si-
tuazione? Sarebbe stato un bel gesto distensivo.
Non ultimo ritengo ridicolo il tentativo dei vari
Ronchi e Cicchitto che con frasi del tipo «nessun
siciliano nel governo Prodi» tentano un malde-
stro tentativo di guadagnare qualche voto in Sici-
lia, vista l’imminenza delle elezioni regionali.

MarcoFilippi, Roma

Pochedonnenell’esecutivo:
ebravaUnità,
chehacriticato lascelta

Cara Unità, ho ricomprato oggi - dopo tanto tem-
po - il giornale e mi ha fatto piacere vedere in
buona posizione sulla prima pagina l’articolo
che deplora l’esiguo numero di donne al governo
(e fra i sottosegretari?) e tutta la pagina 7, oltre
l’articolo di Lidia Ravera e Valeria Ajovalasit.
Bravi! Se continuerete ad occuparvi di questo
problema, che per noi donne non è meno impor-
tante di altri, avrete riconquistato una compa-
gna-lettrice. Non vogliamo più essere nelle retro-
vie della politica, essere le mogli o le vedove di...
Cara Unità, puoi farla questa promessa?

Maria CristinaRinaldi

ScandaloCodiceDaVinci?
Benaltrecritiche
dovrebbeaffrontare laChiesa

Cara Unità, in questi giorni l’uscita del film tratto
dal romanzo di Dan Brown, Il codice da Vinci sta
suscitando parecchie polemiche. Mi stupisco che
un romanzo-thriller crei tutta questa discussione.
Si tratta tuttavia di una storia che fino a prova
contraria è frutto della fantasia di un autore. Per-
chè piuttosto il mondo cattolico non si è fatto sen-
tire quando poche settimane fa è apparso il libro
Habemus Papam scritto da David Yallop, edito
da «Nuovi Mondi Media»? Questo libro è scritto
dallo stesso autore de In nome di Dio, che docu-
mentò in modo molto convincente la teoria circa
l’uccisione di Albino Luciani, Papa Giovanni Pa-
olo I. E ora, nel nuovo libro, racconta pezzi di vi-
ta, di storia della Chiesa cattolica da Giovanni
Paolo II ad oggi. C’è di tutto: riciclaggio di dena-

ro sporco da parte della Banca Vaticana, collu-
sione con la criminalità organizzata, crack di
gruppi bancari, il ruolo dell’Opus Dei in certe vi-
cende non certo pulite e molto altro; tutto questo
mentre la Chiesa presentava e presenta il volto
della pace, della libertà e di tutto ciò che passa
sotto il titolo di «valori evangelici». Nei due libri
citati l’autore/giornalista, senza mai porre in di-
scussione i dogmi della religione cattolica, pone
e documenta inchieste che superano di gran lun-
ga le pagine del Codice da Vinci in fatto di gravi-
tà, di scandalo e di messa in discussione di ciò
che è l’organizzazione «temporale» delle Chiesa
cattolica. Certamente di questi due libri non ne
faranno un film e questo basterà a non creare pol-
veroni. E nemmeno a smentire accuse pesantissi-
me di atti che non solo non dovrebbero essere
perpetrati da chi dice di essere cattolico, ma nem-
meno accadere in Paesi che si dicono civili.

Roberto Rossi

Moggi,ordinarie
raccomandazioni
esegretarieconlascorta

Cara Unità, se telefonassi al Rettore dell’Univer-
sità di Padova per chiedere un aiuto per mio fi-
glio, che non riesce a superare l’esame di Diritto
Privato all’Università di Catania, e dopo l’inte-
ressamento mio figlio supera l’esame, come do-
vrei definire questa vicenda?
Forse una storia di ordinaria «raccomandazio-
ne», nulla di penalmente rilevante ma solo etica-
mente riprovevole. Mah! Epperò la storia di
Moggi col ministro, solo in parte riproduce
l’esempio che foatto. L’interrogativo del Prof.
Grosso, riportato sulla striscia rossa del’Unità
del 18 maggio, è la domanda che si pongono tutti

coloro dotati di buon senso. Se poi scopriamo
che il Moggi poteva disporre a piacimento di uo-
mini della Polizia di Stato anche per lo shopping
delle segretarie l’interrogativo è ancora più in-
quietante.

ArmandoMangano, Siracusa

ApropositodiPacs:
eccodiscriminazioni
cheGesùnonfaceva

Cara Unità, il Sir, l’agenzia dei settimanali catto-
lici, riguardo alle dichiarazioni di Bertinotti circa
i Pacs, ha affermato: «I tentativi di dare un impro-
prio e non necessario riconoscimento giuridico a
forme di unione che sono radicalmente diverse
dalla famiglia, oscurano il suo ruolo sociale e
contribuiscono a destabilizzarla, con gravissimi
costi sociali...». Ma perché? Costruire una casa
aggiungendo ai mattoni altri materiali, significa
forse andare a scapito dei mattoni e a scapito del-
la casa? Non potrebbe essere il contrario? La po-
sizione della Chiesa riguardo al riconoscimento
giuridico delle coppie di fatto, eterosessuali o
omosessuali, in realtà si basa sull’assurdo concet-
to che queste coppie siano in peccato; per render-
sene conto, basta dare un’occhiata al Catechi-
smo; ma questo spesso sta al vangelo, come la
legge sta alla giustizia. Non esiste un solo passo
del Vangelo che possa minimamente far pensare
che il rapporti al di fuori del matrimonio (non
l’adulterio, condannato da Gesù), oppure i rap-
porti omosessuali siano peccaminosi. La Chiesa
fa discriminazioni che Gesù non faceva. In qual-
che modo, inconsapevolmente, è proprio la Chie-
sa a peccare!

Veronica Tussi

«Uliwoodparty»
e la funzionedemocratica
del’Unità

Cara Unità,
nel film Hollywood Party il regista Blake Edwar-
ds sbeffeggiava usi e costumi, pose e atteggia-
menti di facciata dell’America hollywoodiana,
senza remora alcuna a farlo usando proprio i mez-
zi che Hollywood gli metteva a disposizione. Og-
gi lo è forse molto meno, ma per anni, giustamen-
te, si è parlato dell’industria cinematografica de-
gli Stati Uniti come di un patrimonio democratico
per quel Paese. Sarebbe bello se qualcuno ricono-
scesse all’Unità - nel suo piccolo - di svolgere
analoga funzione democratica. La nuova rubrica
«Uliwood Party» di Marco Travaglio, a cui fac-
ciamo i migliori auguri, ne è la prova tangibile!

GiacomoAlberti

SeloStatobeffa
unapensionata
perseieuro...

Cara Unità, alcuni giorni la settimana aiuto,
presso un Caf Cgil, i contribuenti a compilare il
mod. 730. Un paio di giorni fa mi capita una si-
gnora, operaia, che ha perso il diritto alla detra-
zione per coniuge a carico perché il marito, ultra-
cinquantenne disoccupato, ha guadagnato ben
2.847 Euro lordi, cioè 6 (sei!!) Euro oltre il limi-
te per essere considerato a carico, e sui quali ha
pagato circa 300 Euro di tasse! Così la signora si
è vista eliminare anche la possibilità di detrarre
100 Euro di spese mediche del marito. Tornato a
casa leggo che circa la metà dei lavoratori auto-
nomi dichiara meno di 10.000 Euro di reddito!

AntonioMantovani, Cinisello Balsamo

Il Codice da Vinci e il rogo di Ceccano

MARAMOTTI

COMMENTI in edicola il libro 
con l’Unità a € 4,90 in più   

PER RAGAZZI
DI TUTTE LE ETÀ

“I RAGAZZI
 DELLA VIA PAL”

in edicola il libro 
con l’Unità a € 4,90 in più   

PER RAGAZZI
DI TUTTE LE ETÀ

“I RAGAZZI
 DELLA VIA PAL”

Nel comune della Ciociaria,
due signori (uno della Dc e l’altro di An)
hanno deciso di bruciare una copia
del libro di Dan Brown...
un pauroso, per quanto grottesco,
passo indietro nella storia

La ricaduta economico-finanziaria
dello scandalo delle intercettazioni
(condito dall’inchiesta parallela
sul calcioscommesse)
si presenta già decisamente pesante
A cominciare dai diritti-tv...
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D
imenticando, più o meno dolosa-
mente, che la questione meridio-
nale rimarrà senza soluzione se
non vengono tolti di mezzo i con-
dizionamenti della mafia, della
camorra, della ’ndrangheta.
La conoscenza della società na-
zionale è relativa, lo si è visto an-
che dallo stupore causato da certi
risultati elettorali. L'informazio-
ne, nel Sud, è assai povera. Oc-
corre quindi rallegrarsi per l’usci-
ta di un libro, Gomorra, di Rober-
to Saviano, pubblicato da Monda-
dori, che ha per sottotitolo «Viag-
gio nell’impero economico e nel
sogno di dominio della camor-
ra». Saviano ha 26 anni, si è lau-
reato in filosofia all’Università di
Napoli con una tesi su Max We-
ber e sta arrabattandosi nella sua
città come tanti suoi coetanei.
È un bel libro, il suo, narrazione,
inchiesta, saggio sociopolitico,
antropologia culturale sul cam-
po. È nato uno scrittore. Che su-
blima, con la sua capacità di rac-
contare, la materia sanguinante
di cui scrive. E fa apparire ben
miseri tanti romanzi che escono
ogni giorno, protagonisti gli amo-
ri spezzati delle giovani coppie,
le crisi coniugali, i disagi della vi-
ta d’ufficio. La diversità e il valo-
re di questo libro non stanno però
soltanto nei contenuti, ma nel mo-
do di raccontare, nell’impasto dei
generi reso con sapienza da uno
che ha letto tutti i libri, ma che sa

quanto contano l’uomo e quel
che fa. Saviano, con la sua passio-
ne mascherata, va sempre a vede-
re quel che succede e trova ogni
volta qualche particolare in più,
essenziale per capire un mondo
crudele e incancrenito. Gomorra
è un test che dimostra la superiori-
tà della scrittura, il riscatto della
parola: anche le più sofisticate tec-
nologie non sono in grado di egua-
gliarla. Un libro simile è quindi un
atto di speranza. Per cercar di
comprendere un mondo dove la
vita non conta nulla e la morte è di
casa tra ossa spezzate, crani sfon-
dati e sangue che scorre.
Saviano va dunque a vedere. Peri-
colosamente. Si intrufola, si me-
scola, guarda da vicino gli uomi-
ni, le donne, i ragazzi. Col suo ve-
spino sembra un personaggio da
film. Scrive in prima persona, ma
il suo io è sommesso, privo di
compiacimento. Sembra quasi
che si scusi di usarlo, ma è indi-
spensabile nell’intreccio narrati-
vo del suo libro.
Che dà di Napoli e di certi paesi
della Campania immagini non di
maniera. Spiccano i ragazzi, gli
adolescenti imbrigliati nella ca-
morra che tra i suoi addetti ai la-
vori viene chiamata il «Sistema».
Indossano giubbotti antiproietti-
le, a 15 anni sono già dei capi,
danno ordini senza soggezione a
quarantenni e cinquantenni. La
loro scalata al potere all’interno
dei clan è feroce. Cominciano a
fare i pali, poi i pusher, poi i capi-
zona e altri ruoli. Gli viene dato il
«ferro», la pistola e la usano, poi
useranno il Kalashnikov sulla
carne viva dopo essersi esercitati
sulle vetrine dei negozi. Il denaro
è il grande miraggio. Nella scala
dei desideri prima viene il cellula-

re, poi lo stereo, poi il motorino,
poi l’auto. «Appartengo al Siste-
ma di Secondigliano», «Appar-
tengo al Sistema dei Quartieri»,
si sente dire nelle botteghe e nei
supermercati e nessun commer-
ciante chiede a quei giovanissimi
di pagare quel che dovrebbero.
Ricorda Saviano la lettera di uno
di loro rinchiuso in un carcere mi-
norile: «Tutti quelli che conosco
o sono morti o sono in galera. Io

voglio diventare un boss. Voglio
avere negozi, supermercati, fab-
briche, voglio avere donne. Vo-
glio tre macchine, voglio che
quando entro in un negozio tutti
mi devono rispettare, voglio ave-
re magazzini in tutto il mondo. E
poi voglio morire. Ma come muo-
re un uomo vero, uno che coman-
da veramente. Voglio morire am-
mazzato».
Il libro è un mosaico di storie ter-

rificanti. La morte di Emanuele
caduto sul lavoro - le rapine - a
Parco Verde a Caivano, miniera
per la manovalanza camorristica;
Gelsomina Verde, sequestrata,
torturata, bruciata, punita perché
aveva scelto di stare con un ra-
gazzo vicino agli Spagnoli, al
clan avverso ai Di Lauro; Edoar-
do, seviziato per ore: «Gli aveva-
no tagliato le orecchie, mozzato
la lingua, spaccato i polsi, cavato

gli occhi con un cacciavite, da vi-
vo, da sveglio, da cosciente».
Gomorra fa un quadro tremendo
della camorra che ha ucciso più
di tutti in Europa: «Tremilasei-
cento morti da quando sono na-
to». In un inarrestabile flusso di
parole racconta le storie di Ciruz-
zo, ’o milionario, di lemon, di
punt’curtiello, di Menelik, di Cic-
ciotto di Mezzanotte, di Sando-
kan. Ma non indulge mai sul fol-
clorico. L’analisi del linguaggio
gli serve anch’essa per capire.
Saviano arriva puntuale sul posto
dei delitti e delle stragi come un
libero ispettore. Fa parte del grup-
po di ricercatori dell’Osservato-
rio sulla camorra e l’illegalità,
ma viene lasciato in pace dai sol-
dati del «Sistema». Vede le don-
ne che scendono furenti in piazza
quando la polizia arresta qualcu-
no nel quartiere e lo fanno per
mostrare che non hanno tradito il
boss. Vede i ragazzi del «Siste-
ma» - che ha anche un direttorio -
rilassarsi in pizzeria; descrive il
porto, i giganteschi traffici dei ci-
nesi che approdano a questo im-
portantissimo ombelico del mon-
do con le loro merci perfettamen-
te griffate; descrive i funerali stra-
zianti; il Rione Terzo Mondo,
enorme; descrive Secondigliano,
Scampia, Piscinola; spiega il
meccanismo economico che
prende il via dal traffico della dro-
ga, il capitale maggiore, e arriva
all’imprenditoria diffusa e non di-
lettantesca di fabbriche, fabbri-
chette, capannoni illegali.
Racconta anche, in un altro regi-
stro narrativo, l’umana vicenda
di Pasquale, grande sarto, inimi-
tabile conoscitore di tessuti e di
tagli, ricercato come una perla ra-
ra anche se malpagato. Una sera

Pasquale aveva acceso la tv. Era
la notte degli Oscar. Angelina Jo-
lie, sul palcoscenico, indossava
un completo di raso bianco, bel-
lissimo. Uno di quelli che gli stili-
sti italiani offrono alle star conte-
se. L’aveva cucito Pasquale in
una fabbrica in nero ad Arzano.
Gli avevano detto soltanto: «Que-
sto va in America». Nient’altro.
Ricordava bene le misure, il ta-
glio del collo, i millimetri dei pol-
si. «Ricordava ancora il corpo nu-
do che ogni sarto immagina».
Nessuno l’aveva avvertito, fu per
lui un’offesa atroce. Non volle
più fare il sarto. Non volle più cu-
cire nulla. Andò a guidare i ca-
mion, trasporta ora ogni tipo di
merce legale e illegale.
«Il pianto di Luisa (la moglie di
Pasquale) mi sembrò un giudizio
sul governo e sulla storia. Non
uno sfogo. Non un dispiacere per
una soddisfazione non celebrata.
Mi è sembrato un capitolo emen-
dato del Capitale di Marx, un pa-
ragrafo della Ricchezza delle Na-
zioni di Adamo Smith, un capo-
verso della Teoria generale del-
l’occupazione di John Maynard
Keynes, una nota dell’Etica prote-
stante e lo spirito del capitalismo
di Max Weber. (...) Non era un at-
to disperato, ma un’analisi. Seve-
ra, dettagliata, precisa, argomenta-
ta. (...) Mi immaginavo Pasquale
per strada, a battere i piedi per ter-
ra come quando ci si toglie la neve
dagli scarponi. Come un bambino
che si stupisce del perché la vita
dev’essere tanto dolorosa».
È un pentolone ribollente e osses-
sivo, Gomorra. Perché si fa finta
di non vedere, di non sapere e si
parla della camorra - il «Siste-
ma» - solo quando si scontrano le
bande?

Camorra e Gomorra
CORRADO STAJANO

NICOLA CACACE

STEFANO CECCANTI

La vera legge Biagi

Governo, quante poltrone

ERA UNA GROSSA PORTAEREI, la «Oriskany»: è

affondata ieri a 24 miglia dalle coste della Florida.

L’enorme imbarcazione ci ha messo 37 minuti per

affondare. Ha affrontato le operazioni in Corea, nel

Vietnam e nel Mediterraneo. Oggi è uno «scoglio ar-

tificiale»,che fada protezioneallavitasubacquea...

FLORIDA Fine gloriosa di una portaerei

SEGUE DALLA PRIMA

È
stato giustamente scritto
che il messaggio dell’Unio-
ne sulla qualità del lavoro

ha battuto il messaggio della Cdl
su tasse e Ici, sia pur di poco. Alcu-
ni interventi di questi giorni che
hanno aperto, con foga eccessiva,
la questione dell’abrogazione o
della riforma della legge 30, cosid-
detta legge Biagi, appaiono incau-
ti, sbagliati ed anche ingiusti (ver-
so Biagi). Questo non significa
che il problema dei modi per ele-
vare la qualità del lavoro possa es-
sere rinviato a tempi lunghi o elu-

so. Significa farlo nel modo giu-
sto, magari anche rileggendo il «li-
bro bianco» del professor Biagi le
cui proposte sono state dimezzate
e tradite dagli estensori della legge
con un uso del lavoro e del nome
del professore politicamente non
corretto.
I più autorevoli esperti di centrosi-
nistra che hanno scritto sul tema,
Accornero, Boeri, Ichino, tra gli
altri, mostrano un sostanziale ac-
cordo sul fatto che i provvedimen-
ti di flessibilità avviati da Treu e
proseguiti con la legge 30/2003
hanno avuto effetti positivi da con-
servare ed effetti negativi da elimi-
nare, da un lato avendo facilitato
l'accesso dei giovani al mercato

del lavoro e corrisposto alle esi-
genze aziendali di flessibilità, dal-
l’altro condannando i giovani ad
una precarietà prolungata ed in-
sopportabile e riducendo la quali-
tà del lavoro - ne è prova un calo
della produttività annua del lavoro
del 0,4% negli ultimi quattro anni.
Metterei da parte la polemica su
«legge Biagi o cosiddetta legge
Biagi o legge Maroni» se non per
avanzare una opinione personale.
La legge 30 è lontana dal «Libro
bianco sul mercato del lavoro in
Italia: proposte per una società at-
tiva ed un lavoro di qualità» firma-
to nell’ottobre 2001 da Marco Bia-
gi per un fatto semplicissimo: in
quel saggio la qualità del lavoro

non è mai sacrificata alla flessibili-
tà ed il sostantivo «sicurezza»
compare molte volte più del so-
stantivo «flessibilità». Sin dalla
«Presentazione» Biagi è chiaro:
«Nella definizione delle nuove
ipotesi di regolamentazione van-
no assunti congiuntamente i crite-
ri della flessibilità e della sicurez-
za». E continua nel «Sommario»:
«La qualità del lavoro è la nuova
dimensione su cui riflettere, per-
ciò occorre riformare profonda-
mente ammortizzatori sociali ed
incentivi all’occupazione». Nella
seconda parte del libro («Propo-
ste») è ancora più esplicito: «Oc-
corre incentivare conveniente-
mente il ricorso al contratto a tem-

po indeterminato, così da incre-
mentarne l’uso, evitando nel con-
tempo che si diffondano forme di
flessibilità in entrata per aggirare i
vincoli o comunque le tutele predi-
sposte per la flessibilità in uscita».
E ancora: «È necessario che colo-
ro che lavorano con contratti di ti-
po flessibile godano di una sicu-
rezza adeguata e di una posizione
occupazionale più elevate, compa-
tibili con le esigenze e le aspirazio-
ni dei lavoratori». La legge 30 è la
continuazione del pacchetto Treu
con due aspetti negativi da elimi-
nare: a) aver trasformato un elen-
co «esemplificativo» di fattispe-
cie flessibili (lavoro part time, in-
terinale, a chiamata, a progetto)

avanzato da Biagi, in un elenco
«prescrittivo», per cui, ad esem-
pio, la fattispecie «lavoro intermit-
tente o a chiamata» può essere eli-
minata, dopo le prove negative
che ha dato nella applicazione pra-
tica; b) aver ignorato una parte del
lavoro di Biagi per cui «dosi di
flessibilità e di qualità del lavoro
come quelle richieste dall'azienda
moderna in era di globalizzazione
non possono essere disgiunte da
adeguate misure di sicurezza e di
formazione».
Per concludere, bando alle polemi-
che inutili, che il ministro del La-
voro convochi al più presto le parti
sociali per contribuire a corregge-
re la legge 30 e, suggerirei, anche

con un documento di base che ri-
prenda quella metà del lavoro di
Biagi ignorato e tradito. Quanto
agli incentivi al lavoro a tempo in-
determinato ed ai vincoli a quello
flessibile la scelta degli ingredien-
ti è ampia e spetterà alle parti indi-
carle ed al governo sancirle, dal
vecchio credito d'imposta per gli
assunti a tempo indeterminato ad
una certa parificazione dei contri-
buti tra le varie modalità di lavoro,
dall’abolizione del cuneo per le
imprese che assumono a tempo in-
determinato a formule di graduali-
tà temporale degli oneri sociali (al-
la Zapatero) quando si passa dal
lavoro flessibile a quello indeter-
minato.

SEGUE DALLA PRIMA

S
e capiamo i limiti possiamo
anche cercare di porvi rime-
dio nei tempi necessari e nei

modi giusti, senza facili demagogie
ma anche senza far finta di niente.
Per ragionare sui limiti non possia-
mo ignorare i condizionamenti am-
bientali perché Prodi e i vertici del-
l’Unione non hanno operato nel
vuoto. Ci sono state almeno due gra-
vi difficoltà obiettive che non han-
no aiutato. La prima è la legge elet-
torale, che mantenuto il bipolari-
smo, ma che ha marcato di più le
singole identità. Prima eleggevamo
tutti i senatori e il 75% dei deputati
col voto di tutti gli elettori della coa-
lizione, ora nessuno. Non c’è quindi
da stupirsi se la contrattazione di-
venta più complessa. Per inciso
l’opposizione di oggi sbaglia a col-
pevolizzare l’Unione che ieri ha vo-
tato a maggioranza il riconoscimen-
to di molti gruppi parlamentari in
più alla Camera, corrispondenti alle
forze politiche che hanno superato
lo sbarramento. Una volta approva-
ta quella legge elettorale sbagliata,
era la decisione più corretta da pren-
dere: lo avevano scritto molti stu-
diosi a ridosso dell’approvazione

della legge, prima delle elezioni. Il
centrodestra non può quindi decide-
re prima di incentivare la frammen-
tazione e poi negarle riconoscimen-
to. Il secondo vincolo ambientale
sono stati i tempi lunghi tra il voto e
la formazione del Governo dovuti
all’«ingorgo istituzionale» per cui
si è proceduto prima all’elezione
del Presidente della Repubblica.
Più si allontana il momento in cui
gli elettori si sono espressi sovrana-
mente, dando una sorta di “pre-fidu-
cia” alla maggioranza e al governo,
più prendono forza i condiziona-
menti dei partiti. Non a caso, quan-
do in una legislatura si formano più
governi, il numero dei componenti
tende ad aumentare sempre più: il
primo governo è fresco di legittima-
zione popolare e regge l’urto della
miriade di richieste, gli altri risento-
no di più di equilibri di vertice. Una
buona ragione per evitare dannosi
avvicendamenti di esecutivi, che in
genere preludono a sconfitte eletto-
rali. Questi due vincoli obiettivi esi-
stevano e hanno pesato: penso che
possano essere spiegati all’opinio-
ne pubblica insieme all’impegno,
annunciato ieri da Prodi, per rimuo-
verli con le opportune riforme elet-
torali e costituzionali, in modo che
gli esecutivi futuri possano prescin-
derne o comunque risentirne di me-
no. Tuttavia chi fa politica nel senso

alto ha il dovere di non essere schia-
vo dei vincoli obiettivi. Se fosse co-
sì non avremmo osato presentare la
lista dell'Ulivo per ben tre volte in
elezioni proporzionali e non avrem-
mo fatto i gruppi unici. La questio-
ne dell’aumento dei numeri dei
membri del governo, su cui mi con-

centro come caso più evidente (an-
che se non unico) di difficoltà ri-
spetto alle aspettative degli elettori,
è andata purtroppo in senso inverso.
La riforma Bassanini dei ministeri,
che ne aveva ridotto il numero, era
guidata da tre motivazioni che se-
condo me restano pienamente vali-
de e meritorie. La prima era fare del
Consiglio dei ministri un’effettiva
sede decisionale potenziando il
principio di collegialità: ciò può ac-
cadere tanto più quanto il numero
dei membri è limitato, in modo da

consentire a tutti di prendere la pa-
rola per decidere insieme con cogni-
zione di causa sulle questioni più
importanti dove è bene non affidar-
si solo al singolo ministro, al presi-
dente del Consiglio o a sedi infor-
mali. La seconda era di riaggregare
le strutture ministeriali per omoge-

neità di materie. La terza quella di
tener conto della trasformazione
dello Stato in senso regionalista-fe-
deralista. È possibile che alcuni par-
ticolari accorpamenti operati dalla
riforma Bassanini si siano rivelati
non funzionali, ad esempio quello
della Pubblica Istruzione con l’Uni-
versità. Però, quando all’inizio del-
la scorsa legislatura il governo Ber-
lusconi creò d’imperio due nuovi
ministeri, il centrosinistra segnalò
molto opportunamente che deve es-
sere il Parlamento, modificando la

legge, a riflettere criticamente sul-
l’esperienza, con argomentazioni
non dovute a esigenze politiche im-
mediate, e a configurare una diversa
ripartizione magari con una condivi-
sione delle scelte, visto che la possi-
bilità dell’alternanza sta nelle cose
possibili e che più è stabile la strut-
tura dei ministeri più è facile per gli
elettori comparare pregi e limiti del-
le maggioranze che si succedono.
La nomina di nuovi ministri deve
seguire la scelta di istituire nuovi
ministeri con legge, non con decreti
da convertire. Se il discorso si arre-
stasse qui sarebbe però ingeneroso
verso il centrosinistra e in particola-
re verso l’Ulivo perché l’impegno
stringente e irreversibile per la crea-
zione del Partito Democratico, su
dettatura del corpo elettorale che ha
dato un grande successo alla lista
unitaria, che si è già riflesso nei
gruppi unici e nella scelta di alcune
personalità di lavorare in prima li-
nea a quel progetto non è altra cosa
da quello di cui stiamo parlando.
Con meno partiti bisognosi di rap-
presentanza separata al governo ci
sono meno problemi di espansioni
di numero e più incentivi per opera-
zioni innovative. Non è un caso se
la parità tra uomini e donne è più fa-
cile in Europa in governi con un
grande partito a vocazione maggio-
ritaria che ne è il perno. L’Ulivo ha

forse fatto errori lavorando sugli ef-
fetti, ma sta anche lavorando sulle
cause che rimuoveranno parte di
quei limiti. Detto ciò, buon lavoro a
tutti i membri di governo che giusta-
mente non possono porsi in questo
momento questi interrogativi per-

ché impegnati in ben altre emergen-
ze: a quelli con ministeri inalterati,
come a quelli con ministeri scorpo-
rati, accorpati, con o senza portafo-
gli. Non poche delle perplessità di
oggi potranno essere fugate dal loro
lavoro concreto.

COMMENTI

Colpa della legge elettorale che,
mantenuto il bipolarismo, ha marcato
di più le singole identità. Prima
gli elettori eleggevano tutti i senatori
e il 75% dei deputati, ora nessuno
E questo complica le trattative...

F
o
to

A
p

La tiratura del 18 maggio è stata di 147.847 copie

29
venerdì19 maggio2006



TIZIANO SCARPA
Batticuore fuorilegge

Un manuale di combattimento,
un sussidiario pieno di strategie
e proposte di sogni in comune.

www.fanucci.it

IN LIBRERIA

FANUCCI EDITORE

“Leggete questo libro:
non ci sono serial killer né

lacrimucce di fidanzati, non
c’è pace, ma c’è la forza della
letteratura, che sa inventarsi
mille strade per parlare alla

coscienza dei lettori.”
Marco Lodoli
La Repubblica

“Batticuore fuorilegge,
un libro godibile e

coinvolgente sotto diversi
punti di vista, o meglio sotto

diversi ‘punti di parola’.”
Carla Benedetti

L’Espresso



Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 20.30 LA CENERENTOLA musica di Gioachino Rossini, regia
Paul Curran, direttore Renato Palumbo, Allestimento Teatro di
San Carlo di Napoli

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 MISES EN ESPACE "Di eroi, di spie e altri fantasmi",
regia Nicola Pannelli - c/o Piccola Corte;
Oggi ore 17.30 HELLZAPOPPIN "Poesie vocali e consonanti"

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Mercoledì ore 21.30 STEVE GROSSMAN QUARTET

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00 GENOVA DANZA "Supersolo", con Olivia Giovannini -
a seguire "Danza per allegorie", di e con Francesca Zaccaria, e
"Rituali metropolitani", con Fluid Company

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Domani ore 20.30 CONCORSO CANORO DEL PONENTE a favore dell'Uni-
cef

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore 21.00 MERCENARI di L. Sicignano e A. Vannucci

L'era glaciale 2
Il disgelo

Le particelle elementari

Le vicende parallele di due fratelli
agli antipodi: il biologo molecolare
Michael che ha rinunciato a qualsiasi
rapporto con le donne e Bruno,
ossessionato dal sesso. Tutto cambia
quando i due, ormai trentenni,
scoprono l'amore. Michael ritrova il
suo amore d'infanzia, mentre Bruno
incontra una donna che condivide le
sue stesse ossessioni sessuali.
Destino cinico e pessimismo
cosmico. Dal controverso romanzo
di Michel Houellebecq.

di Oskar Roehler drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Ti va di ballare? 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Re e Regina 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Anche libero va bene 15:30-17:30-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Cacciatore di teste 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Ti va di ballare? 17:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Mission Impossible 3 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Una top model nel mio letto 15:10-20:10 (E 7,30; Rid. 4,50)

Inside man 17:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Mission Impossible 3 16:30-19:05-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Ti va di ballare? 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30-23:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Volver 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 La casa del diavolo 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Bubble 15:30-17:30-20:30-22:30

Sala 2 Viaggio alla Mecca 15:30-17:50-20:20-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

N.P.

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Inside man 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Ti va di ballare? 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:40-17:50 (E 5,50; Rid. 4,50)

Il grande silenzio 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Il mio miglior nemico 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Notte prima degli esami 20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Il mio miglior nemico 16:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

E se domani.... 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Ti va di ballare? 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Inside man 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Mission Impossible 3 19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Il cane giallo della Mongolia 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Romance & Cigarettes 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il Codice Da Vinci 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 La casa del diavolo 15:15-17:50-20:20-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il Codice Da Vinci 17:15-20:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Aquamarine 17:10-20:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

4-4-2 Il gioco più bello del mondo 19:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Ti va di ballare? 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Mission Impossible 3 16:45-19:30-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Scary Movie 4 15:30-20:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

4-4-2 Il gioco più bello del mondo 17:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Il Codice Da Vinci 17:45-21:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Mission Impossible 3 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Il Codice Da Vinci 15:00-18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 15:30-18:45-22:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10-18:10-20:20-22:20- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 FBI: Operazione tata 15:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Una top model nel mio letto 17:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Firewall - Accesso negato 20:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Una top model nel mio letto 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Il regista di matrimoni 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Il regista di matrimoni 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

N.P.

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Uno zoo in fuga 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Mission Impossible 3 16:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Una top model nel mio letto 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Volver 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Volver 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Mission Impossible 3 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il Codice Da Vinci 20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Mission Impossible 3 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:10-18:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

La casa del diavolo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Volver 20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Il Codice Da Vinci 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30-00:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Volver 15:30-18:00-20:00-22:30-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 15:40-17:40-20:00-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Mission Impossible 3 21:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 FBI: Operazione tata 15:30-17:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

La casa del diavolo 20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Una top model nel mio letto 17:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Scary Movie 4 15:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Romance & Cigarettes 20:00-22:15-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:40-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Scary Movie 4 17:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Ti va di ballare? 15:00-20:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

N.P.

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il Codice Da Vinci 15:40-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:50-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 16:20-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Volver 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Le particelle elementari 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Una top model nel mio letto 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Romance & Cigarettes 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Notte prima degli esami 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il Codice Da Vinci 19:30-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Mission Impossible 3 17:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il Codice Da Vinci 17:30-20:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Il Codice Da Vinci 18:30-22:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La casa del diavolo 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Volver 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 17:30-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Il Codice Da Vinci 20:00-22:45 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Solo 2 ore

Genova

Il detective Jack Mosley (Bruce
Willis) ha i minuti contati: in due
ore deve attraversare i sedici isolati
del titolo originale e accompagnare
in tribunale lo scomodo testimone,
Eddie Bunker (l'hip hopper Mos
Def), un giovane nero logorroico. Il
poliziotto, ormai alla deriva, lotta
contro uomini determinati a non far
arrivare vivo al banco dei testimoni
il sorvegliato speciale. Dal regista di
Arma letale 1 e 2 un thriller urbano
adrenalinico.

di Richard Donner drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

False verità

Titolo originale "Dove la verità
mente", ovvero le apparenze di cui
gli esseri umani si rivestono per non
scoprirsi desolatamente nudi. La
giornalista Karen O'Connor decide
di indagare sulla separazione della
celebre coppia dello spettacolo
americano "Lanny&Vince". Nella
loro camera d'albergo venne
ritrovato il cadavere di una ragazza.
Non ci sono prove contro di loro e i
due riescono a cavarsela, ma il loro
sodalizio è minato per sempre.

di Atom Egoyan drammatico/thriller

Il caimanoFactotum

Tra docu-fiction e denuncia politica
un film nel film su una giovane
regista che vuole girare un film su
Silvio Berlusconi: il cast è al
completo, ma non riesce a trovare
l'attore che interpreterà il Presidente
del Consiglio. L'unico a farsi avanti
è Michele Placido, ma poi ci
ripensa. Impegnata, grottesca,
realistica, visionaria, l'ultima
commedia-melanconica del regista
Moretti fa a meno di Moretti attore,
ma riserva una sorpresa finale..

di Nanni Moretti commedia

Matt Dillon è l'alter ego dello
scrittore Charles Bukowski.
Alcolizzato e depresso passa la sua
vita tra alcool e scrittura praticando
lavori saltuari: basta guadagnare
quel poco per bere, rimorchiare
donne sbandate, scommettere sui
cavalli, ma, soprattutto, per scrivere
storie che nessuno vuole pubblicare.
Dall'autobiografia di un uomo che
vive sempre in precario equilibrio,
una riflessione sull'America di oggi.
Da un romanzo di Bukowski.

di Bent Hamer drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Le nuove comiche avventure dello
scoiattolo preistorico Scrat, sempre
alla ricerca della sua prelibata
ghianda, del bradipo Sid, del mammut
Manny e di Diego, la tigre dai denti a
sciabola che ha paura di mostrare agli
altri le sue debolezze. Il riscaldamento
del clima sta per provocare un
disastro: un'enorme diga di ghiaccio
minaccia di sciogliersi e di allagare
l'intera valle. L'unica possibilità di
salvezza è…fuggire dall'altra parte
della valle.
di Carlos Saldanha animazione

cinema1
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Romance & Cigarettes 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ti lascio perché ti amo troppo 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Mission Impossible 3 15:45-18:45-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 La terra 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 E se domani.... 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Il grande silenzio 16:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Le particelle elementari 20:15-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Ti va di ballare? 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Una top model nel mio letto 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Il regista di matrimoni 15:45-18:00-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 15:30-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Romance & Cigarettes 15:15-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La famiglia omicidi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Viaggio alla Mecca 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Bittersweet life 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Il caimano 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo
Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il Codice Da Vinci 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Una top model nel mio letto
 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo
Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Anche libero va bene 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Il regista di matrimoni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 16:30-18:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il Codice Da Vinci 16:10-19:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Il Codice Da Vinci 15:10-18:20-21:30-00:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Il Codice Da Vinci 15:40-18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Ti va di ballare? 17:00-19:40-22:20-00:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Volver 16:45-19:30-22:15-00:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Mission Impossible 3 16:25-19:15-22:05-00:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:20-18:25-20:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Una top model nel mio letto 22:25-00:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 La casa del diavolo 15:20-17:45-20:10-22:35-01:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Re e Regina 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Il cane giallo della Mongolia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 La famiglia omicidi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il Codice Da Vinci 14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Scary Movie 4 15:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 17:30-19:50-22:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Mission Impossible 3 15:30-18:10-20:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Mission Impossible 3 16:00-19:00-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Una top model nel mio letto 15:25-20:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Ti va di ballare? 17:25-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Volver 14:55-17:30-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Aquamarine 15:25-17:45-20:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:55-18:20-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 La casa del diavolo 15:15-17:35-20:00-22:25 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Bubble 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Scary Movie 4 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 FBI: Operazione tata 15:15-17:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Rischio a due 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Romance & Cigarettes 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Chiedi alla polvere 15:45-18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ogni cosa é illuminata 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Il Codice Da Vinci 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

L'era glaciale 2 - Il disgelo
 16:10-18:15-20:20-22:25-00:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Il Codice Da Vinci 15:10-18:20-21:30-00:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Ti va di ballare? 17:05-19:40-22:15-00:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Il Codice Da Vinci 17:10-20:30-23:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Il Codice Da Vinci 17:50-21:00-00:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 La casa del diavolo 17:40-20:00-22:20-00:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Mission Impossible 3 16:50-19:30-22:10-00:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Volver 18:00-20:40-00:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Una top model nel mio letto 21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Scary Movie 4 20:30-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Mission Impossible 3 20:00-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Il Codice Da Vinci 18:45-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il Codice Da Vinci 19:50-22:30

Sala 2 149 Mission Impossible 3 21:30

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Una top model nel mio letto 22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 20:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

8 amici da salvare 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Il Codice Da Vinci 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Volver 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Ti va di ballare? 20:10-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Scary Movie 4 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Volver 15:00-17:30-20:00-22:30-00:50 (E 7,20)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 13:15-16:10-19:05-22:00-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 13:40-16:35-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30-23:30 (E 7,20)

Sala 5 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00-00:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 4-4-2 Il gioco più bello del mondo
 14:00-16:10-18:20-20:25-22:30-00:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 12:15-14:00-16:00-18:10-20:20-22:20-00:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:35-16:30-18:30 (E 7,20)

Sala 9 Romance & Cigarettes 13:45-15:55-18:05-20:20-22:30-00:35 (E 7,20)

Sala 10 Mission Impossible 3 14:10-16:45-19:30-22:00-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Mission Impossible 3 13:05-15:00-18:20-20:50-23:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 13 FBI: Operazione tata
 14:20-16:25-18:30-20:35-22:35-00:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Una top model nel mio letto
 13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45-00:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Anche libero va bene 20:25-22:40-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Ti va di ballare? 13:05-15:25-17:45-20:05-22:25-00:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 16 La casa del diavolo
 13:45-16:00-18:10-20:30-22:35-00:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 19:00-20:40-22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Mission Impossible 3 20:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Ti va di ballare? 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 4-4-2 Il gioco più bello del mondo 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 19:00-20:40-22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Una top model nel mio letto 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Volver 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

4-4-2 Il gioco più bello del mondo 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Shall we dance? 18:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Mission Impossible 3 21:20

Sala 2 178 Una top model nel mio letto 21:30

Sala 3 104 Il Codice Da Vinci 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Tristano e Isotta 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 La casa del diavolo 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 L'era glaciale 2 - Il disgelo 20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Firewall - Accesso negato 22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 LE DONNE IN PARLAMENTO

con la Junior Company T. Spettacoli

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 21.00 LES ESCALIERS DU SACRE

COEUR di Copi, regia di Lorenzo Fontana
in collaborazione con l'Associazione Ba-
retti

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 21.00 L'INCHINO DELL'INGEGNERE di
Osvaldo Guerrieri, regia di Ugo Gregoret-
ti;
Oggi ore 16.00 SAGGIO "Gadda, la parola
spettacolo"

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.

RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45 GLI INSOSPETTABILI di An-
thony Shaffer, regia di Carlo Roncaglia

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Lunedì ore 21.00 VIA BARBAROUX QUASI UN

FILM omaggio a Paolo Lucarelli, con Anna
Cuculo

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Mercoledì ore ore 18.00 nel foyer del
teatro TRAMONTO DEL NICHILISMO? POTENZA E

IMPOTENZA DELLA FILOSOFIA "Dinamiche del
desiderio", dialogo con Salvatore Natoli

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 21.15 HISTOIRE DU SOLDAT con le
musiche di Igor Strawinsky

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Mercoledì ore 21.00 UN GIALLO TUTTO ROSA

con la Compagnia Teatrale "Affetti colla-
terali"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
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